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DISSERTAZIONE 

CONTRO 

I FATALISTI 

PARTE SECONDA. * 

SEZIONE I. 

Contro Hobbes , e Spino fa , Difenfori 
della Neceffità . 

§. i. 

HE diremo di Tommafo 
Hobbes Fatalilla , e_. 
Materialiila fcoperto , 
che col credito, nato 
più dalla ftravagante_» 
lìngolarità delle lue opi- 
nioni , e dalle circoitan- 
ze de 1 tempi , che dai talento luo noru 
mediocre , lì è fatto varj feguaci in di- 
verfe Nazioni , con iftupore e difpiacere 
de’ più dotti , e de’ più Savj della l'uà Pa- 
tria ? Egli combatte contro la libertà col- 
T arme della Sufficienza , e con infaulto 
prelagio di quanto poi è flato macchina- 
to contro la libertà di Dio , e degli uo- 

A mi- 



2 Disertazione contro i Tatalifti . 
mini col principio Leibniziano della Ra~ 
gione Sufficiente , di cui pare , che fi veg- 
ga nella frale di Hobbes o qualche prin- 
cipio , o qualche occafione . Il raziocinio 
di quello Filofofo, molto inferiore a i 
Clarki , a i Locki , a i Neutoni , e limi- 
li Letterati di l'uà Nazione, è un difcor- 
fo falfilTimo , un mero paralogifmo , e_. 
una pura petizion di principio ; aderen- 
do in favore della necelTìtà , che polla., 
una caufa l'ufficiente deve feguire 1’ effet- 
to ; con equivoco , e frode , o almeno 
isbaglio palel'e , ponendofi il de<ve in luo- 
go del piote . Può , non ripugna che fi 
produca un atto , un effetto, quando vi 
• è una caufa fufficiente a produrlo . La., 
l'ufficienza riguarda il potere compiuto e 
ballante , a cui non manchi la facoltà di 
operare . Cofi un Soldato , e un Efer- 
cito l'ano , robuito , valorofo , provvedu- 
to d’ armi , c di quanto bilogna, non men 
del nemico , è fufficiente a combattere , 
e a difendere una Piazza . Può farlo ; 
non ne fegue però immediatamente da^ 
quella fufficienza il combattimento, o la 
difefa , Altro dunque è il dire, che polla 
una caufa lufficiente, può produrfi 1’ ef- 
fetto , che è vero : altro , che pollai 
una lìmil caufa ‘fegue, e l'egue l'empre P 

et- 
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Tarte Seconda . 3 

effetto ; eh’ è falfiffimo . Se Hobbes per 
caufa J 'ufficiente ha intefo una caufa tic- 
cejfaria , ha detto il vero ; ma trattandoli 
delle azioni umane , dovea moitrare che 
dipendono da cagioni necelfarie , che le 
producono , e non fupporlo ; mentre è 
in quiflione , e da tutti i Tuoi contrari le 
gli nega, e gli farà eternamente negato. 

§. 2. 

H Obbes ha detto il vero, fe ha parla- 
to delle caule certamente neceifa- 
rie , q'uando non fono impedite da ca- 
gioni contrarie , eguali nelle forze , o mag- 
giori . Pollo un globo di legno nelle bi- 
lance , abbiamo una caufa futheiente, per- 
chè fi accolli al centro comune dei gra- 
vi : feenderà per neceffità fìlìca e mecca- 
nica, o per qualunque cagione che lìa, 
ma fempre inevitabile : quello pelò non 
accaderà , quando vi fia nell’ aitia parte 
un globo eguale di mole della medefima 
gravità fpecifica , o un globo di piom- 
bo della ItefTa grandezza, e in confeguen- 
za di maggior pelo aifoluto , in una., 
eguale diltanza . Ciò fuppolto , il ra- 
ziocinio di Hobbes , fenza equivoco , e 
fenza mal'chera , è quello : ogni caufa, 
A 2 an- 
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4 Dì/fertetzione contro i Tdtalifti . 
ancora comprefe quelle d’ ogni azione de- 
gli uomini , fufficientemente valevole a_. 
cagionare un effetto , lo produrrà , lo 
deve produrre , tolti gl’ impedimenti , che 
polfono oftare : dunque la volontà dell’ 
uomo opera per necelfità . L’antecedente, 
che dovea dimoftrarfi generalmente , qui 
fi fuppuone come noto a chi glie lo ne- 
ga , elfendo in ciò tutta la lite ; c lo 
lrnentifce una ferie innumerabile di fpe- 
rienze , e una infinità di cafi e giudizj , 
ne’ quali la mente non può mai ritrova- 
re fondamento di preferenza : nè può 
dirfi, che gli uomini reftino in tali fre- 
quenti circoltanze immobili nella loro 
indifferenza , c perpetuamente folpefi, fen- 
za facoltà di gettarfi a qualche partito , 
come due globi in equilibrio . Qui non, 
abbiamo altri oltacoli , che impedivano 
r attuale determinazione , fe non fofie 1* 
elezione , e la volontà di non rifolverfi; 
ma ciò dipende dal fuo beneplacito , e 
non è a propofito nel noftro calo, 

§. 2 * 

» 

P Ropongafi 1* argomento medefimo del 
Fatalilfa in altra forma ; pongali in 
altro lume , e riguardiamolo da un’ al- 
tra 
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tra parte j fembrtando difficile che non.» 
abbia un’ ombra di fuffiflenza, c Ila tanto 
infelice il lavoro d’ un artefice, tanto ac* 
clamato da i Materialifti . Faccianfi quan- 
te analifi , e rifleffioni fon mai poffibili ; 
fi cangino le paiole, e quanto fi può va- 
riare , fenza alterazione delle cofe , e del 
lignificato , alla fine lo ridurremo a que- 
lli precifi termini , fenza velo e fenza mi- 
llero: Le caule, che hanno virtù ballante 
a produrre tutte le azioni umane , e ogni 
effetto , fono necelTarie , e operano per 
neceffità : dunque le azioni degli uomi- 
ni non fon libere , ma necelTarie . Con- 
felfo di non trovare ancora le difficoltà, 
che dovevanfi opporre : onde conviene , 
fenza più tormentarli in cercare quel che 
non c’ è , afpettare la prova - di ciò, che 
è in difputa , e che ancora non <jompa- 
rifeè in veruna parte dell’ argomento, con 
tutta la diligenza ufara per ritrovarne al- 
meno il principio : egli è Tempre in ob- 
bligo di mollrarci , che le azioni nollre, 
fenza efcluderne alcuna , fono effetti del- 
la neceffità ; e’ «fapeva molto bene , che.» 
quello appunto è quel che fi nega ; lli- 
mandofi vero tutto il contrario ; cioè che 
la nollra volontà prima di determinarli, che 
F anima nollra , che V uomo è una cau- 
A 3 fa 
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fa fufficiente egualmente a produrre , e a 
non produrre un atto , e che può pro- 
durre tanto un atto , e un effetto , quan- 
to T oppoflo y non certamente 1’ uno col- 
l’ altro , ma tanto l’uno, quanto l’altro. 

§. 4. 


Q U'jflo Materialifta parla della volon- 
tà come di una bilancia e del pelo, 
•“■che hanno la quiete e il moto ne- 
ceffariamente , fenza facoltà d’ impedir 
quelli effetti ma l’anima è fuperiore., 
alla materia e a i corpi , e lo fa vedere 
nella bilancia medefima. Un Uomo me- 
defimo in tempi diverfì , e diverfi Uo- 
mini nel tempo fleiTo , con varj grani 
che aggiungono o levano da una o più 
fimili bilance, ora accrefcono , ora di- 
minuifcono il pefo in una parte o nell’ 
altra per puro divertimento, o per pren- 
derfi spaffo del Fatalifmo , fperimentan- 
do la lor libertà , e togliendo , o refli- 
tuendo l’ equilibrio, fenz’altra caufa fuffi- 
ciente a operare così , che la lor liber- 
tà, e il determinarli a beneplacito nell’ 
indifferenza e fufficienza di poter fare_* 
non una fola di quelle cofe, ma ciafcu- 
na delle medcfime . Non gli muove al- 
tro 
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rro fine , non vi è altro piacere , non, 
hanno altro motivo, eflendo il medefimo 
per loro tanto una parte che l’altra; 
e in vece di qualche caufa di fomma^ 
forza, a cui non.pofTm refiftere, lperi- 
mentano una eguale dil'pofizionc, e piena 
facilità. Se dunque non facciamo a que- 
llo Filofofo un favore, che non merita*, 
la fua caufa e il fuo pericolofo e fallo 
Siftema , di concedergli che viviamo fen- 
za di lui in una grande illufione, e che 
l’anima noftra è una femplice macchina 
tutta corporea , e il noflro operare un 
puro meccanifmo immutabile fecondo le 
leggi del moto , e necelfario , ancora*, 
non può cominciare a impugnare la li- 
bertà dell’arbitrio . Noi dunque reftiamo 
perfuafi in contrario, che l’anima noftra 
è libera, e che efiendo libera, è imma- 
teriale. E’ vero, che egli vuole che per 
cagione fufficiente s’intenda quella che 
non è impedita : ma non Ila qui il pun- 
to della difficoltà . Se gli concede lenza 
contrailo ; non però che ogni cagione-, 
fufficiente non impedita , fia neceifaria . 
Ciò era d’ uopo di far vedere , e non 
fupporre gli Avverfarj tanto buoni , che 
fubito fenza una minima oppofizione am- 
raetteftero una propofizione direttamente 
A 4 con- 
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contraria alla loro Teli. Affermiamo [hi* 
fogna avere una gran fofferenza ] e mille 
volte fi è replicato da i difenfori della-, 
verità , che nell* anima , tolto ogni offa* 
colo , e polli tutti i prerequifiti necelTarj 
a coftituirla in una fufficiente potenza-, 
a operare, vi è una facoltà, una virtù, 
una forza fe-movente baftantemente ca- 
pace, tanto a produrre un atro partico- 
lare, quanto a produrre l’oppofto, e a 
non produrne veruno , in cafi innume- 
rabili . 

5. 

H Obbes nel fuo raziocinio di pure pa- 
role, perpetuamente afferifce, che^ 
ogni cagione fufficiente è neceffaria ; con- 
fondendo le idee diflintiffime della fuffi- 
cienza , e della necejfità : e fi crede di 
pervaderci col dirlo, che non farebbe.* 
fufficiente fenza la produzione dell’ effet- 
to, prendendo collo sbaglio a lui fami- 
liare la virtù di produrre per l’attual 
produzione. Dovea fapere,<he fono due 
proporzioni diverfe. 1. Ogni caufa, che 
produce un effetto determinato, è i'uffi- 
ciente a produrlo . 2. Ogni caufa , che è 
fufficiente a produrre un effetto deter- 
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minato, Io produce. La prima propoli- 
zione fi concede da tutti ; la feconda.» 
non fi può l'uppor vera da alcuno ; noi 
la neghiamo, e i difenfori della libertà 
almeno l'hanno fempre coftantemente_j 
negata: i Fatalifti ne dubiteranno fe pos- 
fono , ma non pretendano che fia una^ 
verità e un principio ammelTo come evi- 
dente da ambedue le parti . Hobbes ha 
il privilegio fra loro di fuppor come ve- 
ra la propofizione, della quale fi dilputa> 
e che è negata come falla da’luoi con- 
trari • che manca alla caufa per l’at- 
to, o per l’effetto A? Nulla le manca 
per l’atto A, nulla per l’atto B ; maj 
può porre tanto l’uno quanto l’altro, e 
può talora fenza efercizio del fuo pote- 
re, e fenza diminuzione della fua virtù 
di operare , reftarfi nella inazione . V 
anima ragionevole , che ama il bene e lo 
vuole in ogni fua determinazione, o pre- 
ferire l’oggetto che deve, o lo pofpone 
per non averlo efaininato con attenzione 
molefti, in tempo che era prefente una 
contraria impresone di piacere diverfo. 
L’intelletto, è vero , è il configliere , ,11 
direttore, il maeftro, e la regola ; mi* 
la volontà efficacemente comanda , e l’ar- 
bitrio dell’Uomo è il padrone nella ca- 
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io Differtitzione contro i Fatalijli. 
fa', intima il configlio, e lo fa durare quan- 
to gli piace; non vuol camminare total- 
mente alla cieca ; ma non vuole con_. 
tutto quello loggettarfi in guila di fchia- 
vo. Vuol far da libero e da Signore.,, 
e non è fempre d’ un genio e di un umo- 
re medefimo. Dunque l’atto libero fi pro- 
durrà da fe Hello? Così Hobbes oppofe 
in damo : non può il nulia operare, e_. 
ciò che non è non può dar l’ ellere nè 
a fe, nè a cofa veruna. L’atro è una mo- 
dificazione ,che la foltanza dell’ anima, la 
quale già ha l’ ellere, ella dà a fe mede- 
fi ma ; l’atto ha P effe re dall’anima, e_» 
nell’anima , come quella l’ha ricevuto 
unicamente dal Creatore» L’anima, come 
può percepire, peniàre, riflettere, para- 
gonare gli oggetti , amare , defiderare^ , 
eleggere , e fare varj atri diverfi , potrà 
ancora determinarli e rifolverfi, come in 
tanti fperimentiamo ; e bilogna confelfar- 
lo fpecialmente in quelli, ne’ quali gli 
oggetti propolli non hanno alcun fon- 
damento di eflfere preferiti dalla mente 
indifferentiflima , e alla quale non può 
. premere più l’uno che l’altro. 


§. 6 . 
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§. 5 . 

P Erchè ciafcuno fi difinganni, e vegga 
quello, che forfè non averebbe cre- 
duto, cioè quanto deboli fieno i fonda- 
menti di Hobbes, in vece di chiare e_» 
convincenti dimoltrazioni , quafi eguali al- 
le Geometriche nella forza , come ogni 
uomo fenfato richiederebbe in fentenzo 
tanto Angolari, e in punti di fomma im- 
portanza per la Religione, per la Mora- 
le , e per la Società , porterò in breve le 
ragioni di lui, quafi colle parole mede- 
fime. Ei dice dunque, che di tutte le de- 
liberazioni , l’ultima è quella che chia- 
miamo volontà, che è quella che precede 
immediatamente ogni azione , o la più 
proffima avanti che fia imponibile chi.» 
l’azione non fia fatta. Aggiugne che non 
potendo cola veruna aver principio da fe 
medefima , quello principio dee cavarli 
dall’azione di qualche altro agente im- 
mediato ellrinfeco: che fe per confeguen- 
za la volontà d’ un uomo lo porta a_. 
qualche cofa che non voleva avanti, la 
cagione non viene dalla ftefia fua volon- 
tà, ma da qualche altra cola, che non 
è a fua difpofizione : che realmente la vo- 

lon- 
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lontà è la caufa necefiaria di tutte le_. 
azioni volontarie ; ma che efTendo la vo- 
lontà medesima cagionata da altre cofe, 
delle quali non difponc , tutte le azioni 
che ne derivano, e che fi chiamano vo- 
lontarie, hanno le caule neceflarie, e con- 
fcguentemcntc fono tutte necefiìtate [i], 
Sofiiene, che ogni caufa fufficiente è una 
caufa necefiaria, perchè fe ella non pro- 
duccfie neceirariainente il fuo effetto, ciò 
nafeerebbe dal mancarle qualche cofa per 
produrlo, c in confeguenza non farebbe 
più fufficienré: feguirne che tuttociò, che 
è prodotto, è prodotto ncceffariamente, e 
ancora che tutte le azioni , che procedono 
dalla volontà , fono neceffiratc; e che è 
un non intender fe ftefio, il definire un 
agente libero, dicendo , che porto tutto 
ciò che è neceffario per produrre l’ef- 
fetto, può nientedimeno non lo produr- 
re; perchè è un dire in altra maniera, 
che la caufa può efiere fufficiente , cioè 
necefiaria, e che con tutto ciò non farà 
prodotto l’ effetto . 

/ * 

(i) Quelli teftì fon citati,- c confutati dal Dottore 
Harris Inglefe nella raccolta fatta dal Sig. Bur- 
net di alcuni infigni Scrittori di quella .Nazione 
in difefa della Religione Naturale e Rivelata , tra- 
dotta in Franzefe , tcm.i. pag. 70. ec. dell’ edi- 
zione fatta à la tìaye , (bel Vierre Vaupie. 173 
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§. 7. 

I L Signor Harris non trova in quello 
difcorfo , che è un ammalio di lofi l- 
mi, altro che equivoci, petizioni di prin- 
cipio, e confeguenze pelfimamcnte dedot- 
te ; e avverte che non può immaginarli 
cola più l'connella, e più debole di quella 
parte del fiftema di Hobbes, che è una 
delle principali, e come la favorita. Con- 
fondefi qui, come egli oirerva , l’ultimo 
atto della volontà, e la virtù c facoltà 
dell’anima, e della volontà; e non fi di- 
flingue a ballanza la deliberazione e con- 
iglio dalla determinazione. Che che fiali 
di ciò , un Filofofo che fi picca di gran 
perfpicacia nel conolcere 1’ uomo , e di 
farvi colla fua acutezza lcoperte inaudite, 
non doveva lupporre, che la virtù di eleg- 
gere, che ha l’anima, fofie il medefimo 
che la fua rifoluzione . E’ notilfimo poi, 
che nel tempo, che fi determina con un 
atto proprio, interno , e particolare , la 
volontà non può unire con manifella ri- 
pugnanza l’oppoflo a quello che fa. Altro 
è 1’ avere nel tempo flelfo il potere di 
rilolvere egualmente, o 1’ una o l’altra 
di due cofe contrarie ; altro il poter’ avere 
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e unire infieme nel tempo fteffo due atti 
opporti , il che è imponibile : onde l’atto 
che fi tralascia , è imponibile , ma Colo in 
iporefi dell’altro che fi produca, non af- 
folutamente, quali ripugnale alla facoltà 
di volere. O confida la libertà nelle an- 
tecedenti dil'pofizioni , e facoltà di cono- 
feere e di eleggere , o debba attribuirli 
piuttofto all’ uomo, che a qualche fua^ 
particolare facoltà , come vuol Locke , 
quello è di poco rilievo; nè per ciò ogni 
azion volontaria è effetto di una inevita- 
bile necefiità. 


§. 8 . 

L O Spinofa , egualmente nemico della,. 

Religione e della Morale, ha ancor 
egli negato la libertà dell’ Uomo e di 
Dio , pretendendo che il tutto fia l'og- 
getto ad una affoluta infuperabile necerti- 
tà. Per quel che appartiene alla Divini- 
tà , glie lo crederanno lolo quegli infe- 
lici , che la confondono colla materia e 
col Mondo, e colle chimere della Natu- 
ra e della Softanza Univerfale. Quanto 
all’ Uomo, di cui principalmente trattia- 
mo , fa di meftieri , come offerva Har- 
ris , che quell’ Ateo , col dirtruggere_» 

l’el- 
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l’efperienza, la ragione , e il pubblico 
bene, fabbrichi con arte migliore quella . 
catena fatale delle caule infinite, che pre- 
cedono eternamente con forze invinci- 
bili gli atti e le determinazioni dell’ ani- 
ma. La mente [dice lo Spinola] è de- 
terminata a volere quello o quello da., 
una caufa, quella da un altra, l’altra 
pure da altra diverfa , e così in infini- 
to ( x ). Pochilfimo fi trattiene Harris nell’ 
elperienza, che la la prima, fembrando- 
gli troppo evidente, come pure a mi, 
lembra ; benché fia fiato collretto a dif- 
fondermi dall’ Autore delle Ricerche, con- 
federato con un Hobbes, e uno Spino- 
la , e intellatofi a negare un fatto sì chia- 
ro , che folo balla per mille ragioni in- 
folubili . La ragione di Harris è beo, 
fondata nella diverfità , che corre fra il 
bene e il male morale, fra il giufto e_, 
l’ingiullo , fra il bello e il deforme in_. 
quelt’ ordine ; la quale farebbe inutile e 
vana, fe tutte le azioni umane fofiero di 
afioluta necelfità . Egli ne ha altrove trat- 
tato, e accennerò folo qualche cola di quel- 
lo che dice, con brevità in quell’artico- 
lo. 

t 

( 1 ) Meni ad hoc vel ilìud vclendum determina- 
,ur » d U!te etiani ab alia ( cauffa ) & Late itcrum 
ab alia ; & fic in infinitum . 
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lo. Potrebbe (così fcrive quello Lettera- 
to ) richiedere Dio, o attender da noi, 
che non facelfimo ciò che ci ha polli in 
neceflità inevitabile di fare; o che faces- 
lìmo quello, che ci melfe nella medefima 
neceflità di non fare ? Che un Agente , 
che egli ha creato libero , debba affati- 
carli per piacergli per motivi di depen- 
denza , di gratitudine, e di vantaggio, 
quello lo comprendiamo affai bene ; ma 
conofciamo ancora bcniflìmo , che un. 
agente da lui creato neceffario, nè puo- 
te, nè debbe mai difpiaccrgli , qualun- 
que cofa egli faccia. Tanto faviamente^ 
fcrive quelto Autore giudiziofo. In fatti 
un artefice , che fa una macchina, neceffa- 
riamente difordinata ne’fuoi moti, che 
lo fa, che vuole un tal lavoro, coirle 
mai potrebbe lamentarli dell’irregolarità 
C difetti ne’fuoi movimenti? Come po- 
trebbe pretendere , che fi muoveffe di' 1 
verfamente ? 


, §. 9, 

C oncedendoli allo Spinofa per vero 
quel che non è nè pur verifimile, 
l’eternità del genere umano e del Mon- 
do , e ammettcndofi ferie e fucceflioni 

in- 
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infinite di moti , di azioni , di penfieri , 
e di cagioni , tutte attualmente pallate , 
e giunte, fenza efler mai partite da um. 
termine, a un altro in quello momen- 
to, e in quell’atto particolare prelente, 
l’Ateo guadagna l'olo un poco più di res- 
piro e di tempo per rilpondere , ma^ 
non fi può efimere dalla rifpoila, che cer- 
ca indarno negli fpazj infiniti di ferie im- 
menfe, che precederono l’azione prefen- 
te, fenza aver mai cominciato in una in- 
terminabile fuccellìone . Quell’atto ulti- 
mo della volontà, di cui fi favella, na- 
to di frefco fra le incertezze dubbiofe 
e ofcure di traffichi , di viaggi , di ltrade, 
di giuochi ; benché voglia farli palTare 
per necefiario in fuppofizione di cagioni 
irrefiltibili , che determinano il tutto ; è 
certo nulladimeno, che in fe itelTo, e per 
fe folo è contingente . Non vi è con- 
tradizione, nè ripugnanza, che chi iru 
viaggiando unicamente defidera di arri- 
vare a Roma, e nel dubbio e ignoran- 
za totale della vera llrada elelfe la de- 
lira , potelfe eleggere la finillra . Non vi 
è un’ intrinfeca necelfità in ordine alla 
delira, nè farebbe feguito inconveniente 
nell’ incamminarfi per la finillra. Se egli 
è così, come è indubitabile, retroceden- 

B do 
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do da quejt’atto contingente , e rifalen- 
do per la (cala delle infinite cagioni an- 
tecedenti e determinanti , fo la medefi- 
ma rifleflìone lulla caufa , che ha imme- 
diatamente preceduto e prodotto l’atto 
particolare in fé Hello contingente . Que- 
lla caufa, che produce un atto non ne- 
ceflfario di fua natura, ha cagionato' un 
effetto , che fenza intrinfeca ripugnanza 
poteva non efTer prodotto: dunque ancor 
ella fu contingente, non potendo elTervi 
contingenza nell’ effetto , fenza elTervi nel 
cagionarlo. Il medefimo dico di ciafcu- 
na caufa della ferie infinita , nella quale 
ciafcuna per la llella ragione fu contin- 
gente . Crefcerà il numero, e la molti- 
tudine quanto fi vuole ; ma non trovere- 
mo ragione e fondamento della necelfità 
oppofta alla contingenza fparfa univer- 
falmente per tutta la ferie . Quello ra- 
ziocinio, che prova l’eflère neceflario di 
Dio , prova altresì che vi è contingen- 
za , e che vi è libertà . Gli Spinofilti ne- 
gheranno ragioni, é fperienze ; ma do- 
vran dire, quando con gli altri Fatalhli 
negano la verità manifella, coerentemen- 
te a’ loro Principi, c ^ e fono neceifitati a 
ciò fare da una ferie infinita di caule, 
impegnata ab eterno , fenza comincia- 
rne n- 
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mento alcuno , a condurli invincibil- 
mente alle maggiori Stravaganze. 

§. io. 

I N ordine al pubblico intereffe , che ri- 
guarda il bene della Società , ritor- 
nando al Sig. Harris, che [ i \ lo confi- 
derà in terzo luogo , egli altamente fi 
lagna dello Spinofiimo, che ne è la pelle 
c il veleno. Con tali malfime non vi re- 
Stan più leggi, più doveri, più obbliga- 
zioni, e niuna cola dee più ltimarfi mal- 
vagia . Efiendo egualmente neceilario e 
inevitabile tutto quel che fi opera , quali 
rimproveri potrà fare a le iteilò , quali 
da altri potranno farli a uno fcellerato 
violatore delle leggi tutte umane e Di- 
vine, per i fuoi Spergiuri , per i luoi tur- » 

ti, per gli adulterj, per le calunnie, per 
i tradimenti, per gli artallì n/? Come pre- 
tendere , che non faccia ciò che non può 
tralalciare di fare , corretto a Seguire 
con una infelice e necelfirata volontà, 
l’impulfo di forze, e cagioni infuperabi- 
li? Dottrina, come con ragione clclama, 
orribile e detelSabile , che diièrugge da’ 

B 2 ton- 

i * 

( i ) Harris, nella Raccolta del Burnet, toni. a. 
pag. 7 6 . ec. Ho- ec. 
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fondamenti la Società , turbando ogni or- 
dine, e rendendo il commercio degli Uo- 
mini più pericolofo di quello delle fiere 
felvagge , non convenendo alle beftie me* 
defime, non nifi in difpar feris , il male 
che può produrre un fiftema fi abomi- 
nevole . 


§. ir. 

I N vano tenta lo Spinofa di fchermirfi 
da quello colpo mortale, rifponden- 
do che i Magiftrati poflono punire colla 
morte i malfattori , non perchè fieno col- 
pevoli , e abbiano meritato il gaftigo , ma 
per liberare il Mondo da chi apporta 
tanto danno ad altrui , e da chi è tanto 
formidabile agli Uomini. Dunque un ti- 
ranno brutale fenza umanità, i ficarj , i 
complici, e chi vive ficuro fotto il pa- 
trocinio di lui , potendo tener celati i 
loro falli , o eflere immuni e fottrarfi a 
i gaftighi , non hanno più chi ritenga la 
furia delle loro palfioni, e della lor pre- 
potenza. Non vi è cofa che polfa afflig- 
gerli : hanno fatto, fenza efporfi al fup- 
plizio, ciò che le cagioni neceflìtanti , ciò 
che Dio medefimo, gli ha coflretti, fen- 
za poter refiftere, a fare. E che hanno 

fatto 
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fatto alla fine? Quello folo che ha fatto 
il maggiore innocente, il più giufto fra 
i cittadini, ornato di coftumi amabilisfi- 
mi e irriprenfibili . Sono fiati condotti 
a i delitti dallo ftefio braccio, e colla_. 
forza medefima , che ha portati i migliori 
a nobili e lodevoli atti delle virtù. Non 
vi è più occafione di compiacenza o di 
rimordimento, che farebbero inganni; e 
la cofcienza deve elfere ugualmente tran- 
quilla. Non pollo tralafciare quanto ag- 
giugne il Sig. Harris , con quali le fue 
flefie parole. 


§. 12 . 


G LI Spinofifti ( come egli dice ) inful- 
tano con infolenza ogni focietà , 
ogni autorità, tutti i Principi, il Cielo, 
e la Terra. E’ poco, che diano una men- 
tita a tutti gli Uomini, negando ciò che 
infegna loro Y efperienza e la ragione; 
mettono in ridicolo tutte le leggi, tutte 
le regole de 5 coftumi, tutti gli editti che 
le foftengono. Non ci è più configlio che 
non fia inutile, non cenfura, non pena 
che non fia ingiufta , non onore , noru 
ricompenfa che non fia fenza inerito-,* 
non ci è _ faen za. e faviezza , prudenza, 
— B 3 c fe- 
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e fedeltà degna di flima , e di lode.»* 
Quello è un roverfciamento totale nelle 
idee , nel linguaggio , e nelle cofe del 
Mondo . O vergogna , o portento ! E pu- 
re ciò s’infegna nel Criftianefimo , in un 
fecolo dotto, fra nazioni culte ed erudi- 
te : e un inganno del Pubblico tanto pal- 
pabile ardifce cuoprirfi col manto della 
Filofofia! Non temiamo di troppo dire. 
E’ di grande importanza alla falute degli 
Stati, che lo Spinofifmo fia conofciuto me- 
glio di quel che fia . Ogni popolo dove 
crefce , è minacciato d’un vicino efter- 
minio, e corre alla fua rovina a gran_. 
paffi. Spegnendo fino le minime fcintille 
della cofcienza , abbandona per tutto la 
comune felicità all’interefle e alle paflìo- 
ni de’ particolari . E quale argine oppor- 
re al torrente , fe i Capi delle Nazioni 
adottaflero difgraziatamente un fiftemi., 
di cui più d’ogni altro fono in illato di 
abufarfi ? Diciamolo in una parola : per 
, abbracciare lo Spinofifmo, bifogna aver 
perduto ogni probità e per farne pro- 
felfione fcoperta, bifogna aver perduto 
ogni rolTore . Non poteva parlare con., 
sì robufta eloquenza un Dcmoftene,- ma 
non vi fu mai una caufa tanto degnai 
d’elfer compianta, Egli ha l'uperato gli 

an- 
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antichi Oratori , come gli Avverfarj , per 
quanto oherva , hanno luperato l'auda- 
cia degli Antichi Filofofi , che fono Itati 
in errore . 

§. 13. 

QEgue 1 * Autore medefimo a confutare 
il Fatalifmo degli Spinohfìi , moltran- 
do .quanto ha .degna d’ elTer derifa la_. 
loro Filofofia , e quanto contradittoria . 
Quelli prerefi Savj ( egli fcrive così ) col 
favore delle nuove llrade , che h vantano 
avere feoperte nello lludio dell’ uomo , 
e della natura , riguardano con gran_. 
compahione , e come d’ alto in baffo , 
tutti coloro, che come ehi non hanno 
ancora imparato a burlarh delle leggi 
umane e Divine . Ecco una manifefta.. 
contradizione , fenza un minimo riguar- 
do al buon fenfo , e alla convenienza: 
imperocché fi dimenticano > che fecondo 
le loro mahime , quei che»non penfano 
come ehi, fono necehitati a penfare in., 
diverfa maniera . Vi è di più : procura- 
no con gran zelo di fare de i profeliti , 
e non trafeurano nè mezzi , nè congiun- 
ture per ifpargere i lor lentimenti. Par- 
lano, fcrivono , e vi s’ impiegano nelle 

N B 4 Con- 
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Converfazioni , e ne’ Libri . E perchè mai 
tirare a’ lor fentimenti quelli che cre- 
dono neceflitati ad edere d’ opinione dif- 
ferente ? Che inutile ftravaganza , fe fo- 
no eflì perfuafì con buona fede , che 1 ’ 
uomo è agente neceflario , e non libero f 
Egli è vero , rifpondono , ma noi pure 
dalla noftra parte damo coftretti a par- 
iaree fcrivere: bene, ma fe i Magiftrati fi 
credono portati egualmente dalla neceflità 
a procedere con rigore contro Libri , e 
Converfazioni tanto pericolofe , che po- 
tranno replicare queiti penfatori profon- 
di , e fottili Scrittori ? Quel che repli- 
cheranno ? E’ egli neceflario il doman- 
darlo ? Chi non lo fa ? Grideranno con 
tutto il vigore , che è Perfecuzione . Se- 
condo loro , i termini di libertà , e di 
neceflità fono giuochi di parole per bur- 
larfi degli fciocchi, delle quali fi fervo- 
no come lor torna comodo. Se fi trat- 
ta di fpogliare una Vedova , un Pupillo, 
di arricchirli con eftorfioni, e fpergiuri, 
di toglier dal mondo un nemico co' più 
neri e infami tradimenti , lo Spinofifta 
non è più un agente libero ; egli è ne- 
ceflitato in tutto quello che fa : ma fe 
il Principe fi trova in obbligo di fervir- 
fi della fpada , che ha in mano per fer- 
ma- 
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mare il progreflb di una dottrina , che 
non tenta di meno dello frappargliela , o 
di rendergliela inutile; allora lo Spinoli- 
fta è un agente libero, ha una cofcien- 
za che non dipende fe non da Dio , è 
ingiufta ogni violenza , che s’ intrapren- 
de di ufargli . Mi appello a ogni per- 
fona, che non è ancor prevenuta : può 
alcuno burlarli con maggiore sfacciatàg- 
gine di tutto quello , che vi ha di più 
fagrofanto in Cielo , e di più rifpettabi- 
le fopra la Terra ? A chi dunque lì pof- 
fono adattare più giuftamente le parole 
di S. Paolo Apoftolo : lì fono [ i ] frnar- 
riti ne’ loro vani ragionamenti , e lì è ri- 
empiuto di tenebre il loro cuore privo 
d’ intelligenza . Volendo palTare per i Sa~ 
vj del Mondo , fon divenuti infenfati . 
Così il Sig. Harris con fomma forza , e 
leggiadria. L’ impiego , e più la materia 
lo coftringono a declamare liberamente , 
ma fempre colla ragione alla mano ; ef- 
fendo difficile, che uno Scrittore eloquen- 
te, 


( i ) E pi fi. ad Rom. cap. t. V» ir. 21. Evanutrunc 
in cogitationibus fuit , & obfcuratum eli infipicns 
tot forum. Dieentet enim fe effe fapientis , fluiti 
feriti Cunt . 

i* T9ÌS J<*Aoy/fffior« aurSv.' ni r. A» 
pitti vnt fJttt csf.0 f (pvfirìnw • 
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te , e ben perlualo della giultizia della_# 
lua eaufa al più alto fegno intereflante, 
fi contenga ne’ limiti di un’ arte ordina- 
ria . Egli con ammirazione e piacere di 
chi s’incontrerà in certi Tuoi pafli, farà 
una gran commozione nello fpirito con 
pcnfieri e Itile robufti , patetici , fubli- 
mi , e toccanti , che non pollono per la 
loro forza ed energia non fare una gran- 
de impresone in chi non è^ffatto di fallo. 

§. 14. 

N E’ principi di una ipotefi così em- 
pia e ftolta , Dio , o la natura , 
fintile a’ noftri imperfetti artefici, ha for- 
mato gli uomini come tante macchine 
prive df libertà . Ha fatto alcune di que- 
lle macchine umane fenza proporzione, 
fenza regola e legge in varj loro moti o 
azioni , lenza quella bellezza e utilità , 
che alle llelTe conviene per 1’ ufo , e con- 
fiderati i rapporti che hanno fra loro ; 
anzi d’impedimento, di pregiudizio , e 
di fommo danno , come quelle non fo- 
lo nuocono , ma dillruggono ancora co’ 
loro moti fregolati le altre della mede- 
fima fpezie, e fin quelle che Dio ItelTo, 
o la natura fece con miglior difegno , e 

con 
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con ordine maggiore ne’ movimenti o ne- 
gli atn . Per tanto quello loro Autore^ 
vuole, che quelle macchine da lui com- 
polle , e mode con leggi immutabili di 
meccaniimo , e di quella neceffità , che 
regna in lui, e in tutti i Tuoi atti, e in 
tutte le opere, e lavori della fua mano, 
fieno come perniciofe alla comune con- 
fervazione di tutte loro , dillrutte da al- 
cune a ciò dellinate , e congegnate in_» 
modo che efeguifcano una tal commilfio- 
ne . Ma ciò non gli balla vuole che le 
macchine, piene di difordini fommamen- 
te nocivi , benché non fieno altro , che 
corpi variamente combinati , conofcano, 
c percepifcano ( come fegue ancora iru. 
quel Dio, che li fon fabbricati gli Spi- 
nolilli ) e che abbiano fentimento , difgu- 
flo , e rimprovero degli errori commetti 
dall’ Artefice nell’ formarle , e dalla ne- 
cettità da cui hanno origine i loro mo- 
ti , e difordini ; con fentire vivamente, 
e patire quanto fari fatto contro di lo- 
ro da quelle, che hanno incumbenza di 
rimediare a ogni male . Quello è il mille- 
ro dell’iniquità nudo e fcoperto , quan- 
tunque comunemente comparifca coper- 
to dal velo, e di i fegni delle voci, che 
fi ulano di uomini , di peccati , di leg- 
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gì , di Magiftrati , di pene , di vizj , t 
di virtù . Non credo che gli empj fi pof- 
fano lamentare di poca fincerità, o di ca- 
lunnie nell’ attribuire agli ileflì un fifte- 
ma , che non riconofcono per fuo, quan- 
do non fofle troppo il parlare di fini , d’ 
intenzioni , e dilegni della natura , della 
foftanza comune , e della materia o ftc- 
fa o penfante , che è il folo , e tutto il 
loro Dio . Conviene avvertire , che ef- 
fendo ogni uomo , per giufto e retto 
che fi Supponga , fottopofto a più falli 
nel corfo della fua vita , e per confe- 
guenza a interni rammarichi , a rimor- 
ii , e talvolta a qualche gaftigo , bifogna 
applicare con proporzione a tutte le mac- 
chine , ciò che fpecialmente dee attribu- 
irfi alle più difordinate ne’ loro moti. 

S. 15. 

O R quale fpettacolo è mai quello ? , 
Dovrà dunque un artefice punire.* 
in quella forma lenza ragione le opere 
fue, e inferocire contro le medefime co- 
me colpevoli di quei difetti, che egli ha 
commeflì nel fabbricarle , e nel prefcri- 
vere la ferie fifla e immutabile de’ loro 
movimenti? 
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Sfe&aftim admijjì riftim teneatis amici ? 
Che delitto può commettere la materia, 
e un meccanifmo, per necelfità innocente, 
conformandoli eternamente alle leggi uni- 
che, alle quali può elfere fottopolto, che 
fono quelle de i moti , lenza mai violarne 
veruna ? Diftruggere i l'uoi lavori come 
mal fatti , può accadere ad un artefice.» 
foggetto all 5 errore ; ma tentare il modo 
per cui fieno diftrutti, o biafimati, e de- 
rifi, o in altro modo offefi con ignominia 
di chi li ha prodotti , e cercare una^ 
maniera tutta particolare, acciocché con 
loro atroce dolore paghino la pena degli 
errori dell'arte, fono delirj di un cervello 
frenetico e totalmente fconvolto. Corn» 
qual giuftizia punirà il Magiftrato ciò 
che nè pure può biafimare, fe non bia- 
fima chi è autore ancor fuo, e a cui deb- 
bono afcriverfi le opere di chi giudica, 
e di chi è condannato ; non difendo mag- 
giore l’ autorità e la forza che preferiva 
il gaftigo di quella, che ha determinato 
il delitto? 


S, 16. 
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§. 16, 

N On fi tratta qui feinplicemente delle 
Dottrine de’ Teologi, o de’fenti- 
menti del popolo di Gesù Crifto e della ( 
lua Chiefa. Già fi fa molto bene, che i 
feguaci di Hobbes , e di Spinofa , i Ma- 
terialifti, nemici di ogni l'ollanza, che non 
è corpo, Saducei de’ noftri tempi, i Fa- 
talisti uniti co’ Farifei nel negare la li- 
bertà , i penfatori liberi, gli fpiriti forti, 
deprezzano famigliami maeftri, e metto- 
no in burla tuttociò, che ha qualche re- 
lazione al Santuario, all’Altare, alla Re- 
ligione, Con tutti gli sforzi, che s’inge- 
gnano di fare per render meno chiare le 
idee della Religione medefima, che fi di- 
pingono diverlamente ; e per fottrarfi alle 
lue maflìme e alle lue imprelfioni , che 
gli tormentalo, non poflono non fendile 
in varie occafioni, nelle quali addormen- 
tate rilveglianfi importunamente dal loro 
lonno profondo, e non polfono fuperare 
il rolfore e la deteftazione unita al de- 
prezzo manifefto di Dio. Si vendicano 
come fanno, e mordono con ifcherni, al- 
perfi di mortale veleno tutto ciò che ap- 
partiene al luo culto, quafi che in ogni 

or- 
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ordine di perl'one e di elercizj , il bene 
che fi pratica non folte tempre più raro 
del male, come le pietre preziofe fono 
più rare tenza comparazione de’ l'aflì co- 
muni. Che dunque ril'olvere per rappre- 
fentar loro la deformità del Fatalilmo 
con qualche altro colore , e ifpirarne 
l’orrore a’ ciechi ammiratori di un Hob- 
bes , e di uno Spinola? Lalciam da parte 
e Chiefa , e Crilèiani, e Teologi , nomi 
tanto odiati da loro; lafciamo i popoli, e 
i tempi più culti; appelliamoci a i Secoli 
più favolofi , alle nazioni più barbare , 
agli Scrittori Idolatri, a i Poeti, a i Tea- 
tri, alle Scene: fu quelle ancora può ve- 
derli quanto fia orribile il moftro di una 
neceffità , che sforza a peccare . 

§. 17. 

S Ono note le tragedie o le favole di 
Medea, che tagliò a pezzi il fratello 
fanciullo lolo per trattenere il Re de’ Col- 
chi fuo genitore, che la feguiva fuggia- 
sca, 'e uccile iproprj figliuoli, perchè Gia- 
i’one 1* aveva abbandonata : è nota la cru- 
deltà di Atreo , che per isfogarfi contro 
Tielle fratello incelluofo , gli pretentò 
per vivande la prole; è noto il. barbaro 


3 2 Vi far turione contro i Fatali fi t , 
attentato d’Orefte, che per una inumana 

{ )ietà verfo il Padre Agamennone , uccife 
a ftefla fua genitrice Clitenneftra. 

Et 'vindex in matre patri* malus ultor 
Oreftes . 

Non cerco fino a qual fegno quello tra- 
gico avvenimento fia fondato nella verità 
della Storia . Narrana a noftro infegna- 
mento le favole , che il Sole fuggendo dif- 
parve, per non edere fpettatore dell'atroce 
misfatto. Or quanto più crederebbe Tor- 
rore , fe il figlio avelie configliata la ma- 
dre, e Tavelle con arti inoperabili in- 
dotta a commettere il fallo, per cui fu 
trucidata ? E pure fecondo i Fatalifti la_. 
necdfitk con forza , a cui non è polfibile 
di refiitere, cagiona i delitti e i galtighi 
de’ malfattori : il Sole vede ciò fpefiò, e 
la Natura, e Dio, oltre T edere fpettatori, 
fono le cagioni neceditanti delle fcelle- 
raggini , che fi commettono , e de’ tor- 
menti co’quali punifconfi . I Critici, quan- 
tunque poeti , non vogliono che fi rap- 
prefenti ancora in un palco Medea , che 
fcanna i figliuoli per V odio conceputo 
contro lo lpofo, recando troppo orrore 
a chi vede, un’azione tanto l'pietata, 

Nec genito* cor am populo Medea t r acide t . 
E che farebbe fc Medea avede onnina- 

men- 
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mente forzato Giafone a partire? Intanto 
ciò che non fopporterebbe un teatro in 
rapprefentazioni di cali meno inefcufabi- 
li , dobbiamo ora .credere, che accada.. 
Tempre, e che con queite leggi fatali li 
cfeguil'ca la più brutale iniquità, e la più 
fevera giultizia, nate colla lteifa neceffità 
dall’autore e principio medefimo i e dob- 
biamo ltimare che il mondo così unica- 
mente governili. Gli Avverfarj lo credano 
fe poifono , come ci dicono ; e corno 
vorrebbon pure dire a fe Itelfi per il'cu- 
fare le colpe, e fcuotere ogni giogo pe- 
fante; ma t quanto a me, lento un odip 
implacabile al loro orrendo filiema. 

Quodcumque oftendis m/hi Jtc , incredu- 
la/ odi. 


§. 18. 

I Noftri Materialilli per abbattere ogni 
foftanza lpirituale negherebbero e- 
gualmente ogni foltanza penfante,ed ogni 
loltanza libera. L’intelligenza e la libertà 
fanno loro la guerra, dando a’ medelìmi 
un gran timore, allarmandogli continua- 
mente , e tremando fino in udire i loro 
nomi . Io non credo, che quello liegua^. 
per qualunque difficoltà, che polfa tro- 

G varli 


3 4 Dijffert azione contro i Fatalijli . 

varfi in comprendere quelle due facoltà. 
Conducono è vero ambedue alla foltanza, 
che è diverfa dalla materia , e i'uperiore 
all’ordin corporeo, che chiamiamo Spi- 
rito; nè quella farebbe tanto odiata da 
loro, perchè puramente non abbiamo di 
ella un’ idea , che pienamente ci foddisfac- 
cia. Alla fine niuno ha pretefo, che vi 
fia un’idea adequata, pofitiva, e comple- 
ta dell’elfenza, e della natura degli fpi- 
riti ; balla averne una nozione meno per- 
fetta, e l'aper che ci fono quelle foftan- 
ze , che non fon corpi, e hanno proprie- 
tà divede da quelle che non poifono ri- 
ledere fe non ne i corpi . Confelfano 
pure che l’ intime elfenze delle loftanze 
lenfibili ci fono ignote, che noi non ab- 
biamo idee perfette e precife , quantun- 
que le foltanze flelfe ci fieno. Sono sì 
alieni dal prefumere di poter conofcere 
il tutto perfettamente, e mifurarè la ve- 
rità fecondo la capacità della loro ra- 
gione, che lpefio (. eccettuato il punto 
degli Spiriti ) in tutto il rello trovano 
motivi di dubitare , e diventano Pirro- 
nici. Così è appunto; fi crederanno pri- 
ma di non avere nè fenfi, nè membra, 
nè corpo , che mettere in dubbio , fe_# 
hanno un’ anima fpirituale e immortale. 
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Diranno che lo credono alla Rivelazio- 
ne : ma vi è chi non s’appaga della loro 
protetta , e la vorrebbe in circolèanze_» 
nelle quali non averterò alcun riguardo 
e timore mondano, per dire liberamen- 
te il lor fentimento . Ma ficcome il pen- 
derò che reità pcnfiero vero nell’ illufio- 
ne dell’errore', non può negarli, lperi- 
mentandolo, e lentendolo internamente 
ognuno in le lleffo , riducono la libertà 
dell’ Uomo a un inganno , che non la- 
ncia furtirtere realmente la libertà in una 
pura illufione. Pretendono dunque che_» 
vi fia materia veramente pen fante, e non 
vi fia loltanza veramente libera . E’ trop- 
po evidente, che niun corpo può muo- 
verli e determinarli da fé medofimo : e 
troppo è chiaro , che un tal principio di 
azione e di vita così perfetta , che un_. 
ertere fe-movente è qualche cofa di più 
della materia . Nelle cole materiali , e 
corporee , e nel meccaniimo è certo , e 
abbracciato da tutti il principio della fujfi- 
cienza ; nè fi fa più tolto una cola che 
un’ altra , le non vi è maggior ragione 
di farla, relèando altrimenti il tutto nell’ 
indifferenza, nella contingenza, nella ina- 
zione, e nella pura poflìbilità. Come pe- 
rò chiamare un inganno, gli fperimenti 

C 2 con- 
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continui della noltra indifferenza , e ar- 
bitrio ? A quello fegno fono fidotti i 
còntrarj, credendo il Mondo più tolto in 
un inganno continuo , che le ftelfi in- 
gannati. Ma fra gl’ inganni il loro è un 
de’ maggiori , e de’ più pericolo!! , e la_. 
pretefa illufione comune è un vero er- 
rore de’ Fatalilli . 


§. ig. 

M A che diranno di una libertà fupe- 
riore a quella dell’ uomo ? Am- 
metteranno la libertà Divina piena , e_» 
perfetta ? E come allora ollinarfi a fup- 
porre una fimile inevitabile illufione ne- 
gli uomini ? Quella non rimane più ve- 
rifimile , nè più ripugna 1’ efiere libero, 
e l’ efiere Spirito. Una foftanza Divina, 
immateriale e libera , non è più 1* Idolo 
moltruofo adorato dallo Spinofa : è quel- 
la bensì che. il tutto ha formato , che di 
tutto è Sovrana , e che il tutto governa. 
Dunque la negheranno ollinati . Ma che 
rifponderanno alle dimollrazioni contra- 
rie, fortillìme, evidentilfime? Balli qui ad- 
durre un tellimonio colle fue prove, a_. 
cui Hobbes convien che ceda ; egli è un 
Filofofo , e un Geometra del medefimo 

cli- 
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clima , maggiore però lenza paragone di 
'lui . Ecco quanto del Cav. Ifacco Neu- 
totl fcrive Mr. di Voltaire nella breve 
Metafilica, cap. 3. ove fi tratta della Li- 
bertà di Dio, e del principio della Ra- 
gione Sufficiente . Neuton fofteneva [ 1 ] 
che Dio infinitamente libero, come infi- 
nitamente potente, ha fatto molte cofe, 
le quali altra ragione non hanno della 
loro efiftenza , che la fua fola volontà. 
Per «Tempio, che i Pianeti fi muovano da 
Occidente in Oriente piuttofto che per 
un altro verfo : che e’ vi abbia un tal 
numero di animali, di Stelle, di Mondi 
piuttofto che un altro : che l’ univerfo 
finito fia in un tale o tal’altro punto 
dello fpazio ec. la volontà dell' Ente Su- 
premo ne è la fola ragione. Così ftima- 
va il Neuton , e gli efempj fono innu- 
merabili , alcuni ne’ Principi di qualche 
particolare Filofofia, e molriffimi indubi- 
tabili appreftò tutti i Filofofi . Fremano 
quanto vogliono gli Avverfarj : io fon_. 
perfuafo della libertà del mio arbitrio, 
e molto più della libertà dell’Effer Som- 
mo e Divino . Iddio l'olo è padrone di 
dominare fulla mia libertà colla fua in- 
finita, creatrice, onnipotente, onde a lui 

C 3 deb- 

( 1 ) Nella Traduzione Irajiana , pag. 1$. 
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debbo ricorrere ; e fon ficuro che norL. 
mi vuole in una perpetua illufione, e che* 
es[li non è autore delle mie colpe . Sono 
egualmente perfuafo, che in me vi è una 
foftanza fpirituale ; e che fanno gli Av- 
verfarj due gran torti alla noftra men- 
te, condannandola a edere corporea, e 
fpogliandola della fua libertà. Quella do- 
te inferifee l’altra della condizione fpi- 
rituale; e ciò è tanto vero, che vi è flato 
chi fi è immaginato, che la materi^ofTa 
edere penfante fenza ripugnanza; ma non 
chi creda che la materia poda effer li- 
bera con indifferenza d’arbitrio. 


SEZIONE II. 


Della Morale de i Fatalifti. 


§. 23. 


N 'On lo come il Sig. Collins abbia., 
avuto cuore di feguitare Tommafo 
Hobbes, e Benedetto Spinofa, adottando 
i loro fentimenti circa le azioni umane , 


e portando per argomento, ih favore del- 
la necedità, 1* interede della Società , i 
Premj , i Gaftighi, e la Morale. E’ quello 
un infelice artifizio, che ognuno può fa- 
ci!- 


Tarte Seconda . 3 p 

cilmente fcuoprire . Eflendo notiamo che 
i Faralifti fon riguardati come dilli utroii 
della Civile Società , e delle regole de’ 
collumi ,• perchè tutti chiaramente appren- 
dono e temono il danno della infaulta.. 
pericolofa dottrina . Quello articolo non 
potca tralafciarfi , lènza provocare al ri- 
fa , o piuttollo allo fdegno qualunque at- 
tento leggitore , e bifagnava venir per 
forza alla concordia dell’ alfaluta necelfità 
colla Morale . Averebbe ben volentieri 
sfuggito un incontro sì fvantaggiofa ; ma 
non vi era rimedio. Convenendogli fuo 
malgrado combattere, non vi era modo 
di Ilare falla difefa : ha fatto una difpc- 
rata fartita , e rivoltando la guerra di- 
fenfiva in offenfiva , fi è lufingato , che 
non fi parlerebbe più di attaccarlo ; e 
che ancora non gli riufcendo il difegno, 
almeno lì farebbe ammirato il coraggio e 
l’ingegno, che averebbe fatto dimenti- 
care le fae fconfìtte. Con tutto quello, 
nè i trincieramenti di alcuni Fatalilli lo 
aflìcureranno ficchè non polfa in elìì 
sforzarfi ; nè ci fpaventa un’ ardita rifo- 
luzione di altri, che tentano in aria mi- 
naccevole di venire a sfidarci. Combat- 
tiamo pure con quell’ arme invincibile 
della Morale a favor della libertà , e fac- 

C 4 eia- 
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damo vedere quanto fieno vane le lor 
difefe, e inutili tutti i loro colpi e gli 
sforzi : quantunque per convincerli bade- 
rebbe quanto fi è portato fu quello punto 
contro lo Sp inoli fino . La forza dell’ar- 
gomento cavato dalla Morale è ricono- 
l’ciuta fino dall’ Avverfario ; mentre non 
l'olamente dice eh’ egli difende un’ opi- 
nione [ i ] non ripugnante a’ principj mo- 
rali, alle leggi, e al fine de’premj, e de i 
gadighi , impugnando una Sentenza che 
li dillrugge ; ma di più fi proteda con- 
vinto , che non può mai elfer vero ciò 
che è oppollo alle mafiime fondamentali 
della civile focietà , e del pubblico bene 
e interelfe. 


§. 2. 


C ~>On tutta la dima della perfona, che 
_j fono il primo a feufare ove pollò, 
mi dichiaro di farmi una gran violenza, 

e 


(i) Tom.r. pag.ij8. nella Prefazione: ,, Io fon per- 
„ fuafo , che tuttociò che diftrugge limili cofe, non.. 
„ può elfer vero: e non fi potrebbe dare un’ idea 
„ più fvantaggiofa d’un libro, che il dire che fi 
,, oppone alle m.ifUme della Morale . Le verità della 
„ Morale non fon tnen certe ed evidenti , che le ve- 
„ rità Metafili'he ; e affai più importa iftruire io- 
„ auefte un Lettore , che in tutte le fpeculazionì 
« delle altre feienze , 
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€ nulladimeno di non faper tollerare quel* 
lo che f'crive (pag. m. 314.) del precipi- 
zio al quale conduce la libertà d’indif- 
ferenza. Quella , fecondo lui, guida all* 
Areifmo [ 1 ] eflendo fondata fu i principj 
alTurdi dell* Ateifmo d’ Epicuro; e pure 
fecondo il noftro Scrittore, folo fon con- 
dotti ,e condotti per una forza in fuperabile 
all’ Aredmo quei miserabili , odiofi a Dio 
e agli uomini, che Dio ha ( necefTaria- 
mente egli pure ) voluto , che giungano 
all’ orrenda empietà di negarlo ; dilpo- 
nendo, fenza poter fare altrimenti, unru 
ferie fatale di caufe , che fenza poter 
refiftere , ve gli pòrtailero . Per grande-, 
che fia 1’ abbaglio in crederli libero , 
chi fe l’immagina non farà mai Ateo, 
fe non è fra quelli, che la neceffità ob- 
bligherà a elferlo ; e con tutto che al- 
cuni Autori, come il noftro, fieno Fata- 
lifti, niuno è così femp.lice che gli creda, 
per quello efficace prefervativo , più 
efenti degli altri dall’ empietà . Ei ci fup- 

po- 

(0 „ La libertà dunque, o il potere d’operare, 0 
1, non operare, 0 di fare azioni diff .Tenti o con- 
1, trarie, in virtù delle medefime caufe, è Ulta li- 
» bertà imponìbile, e che tende all’Atrifmo. E 
5» fìccome la libertà n n può elTere (labilità e.» 

», fondata fe non filile maffime ripugnanti dì 
», Epicuro , ec. Collins , p. 314. 


42 'DiJJ'ertcliìont contro i Fdtalijli . 
pone tutti ftoiditi, Te crecfe pervaderci, 
che il fuo filtema è il legittimo e l’ unico 
per'iftabilire la Religione e le altre vir- 
tudi . E’ cofa degna di gran compalfione , 
che un uomo niente ftupido, non igno- 
rante , non mediocre nella letteratura, 
anzi di molto talento, abbia così impie- 
gato T ingegno da Dio concedutogli. L’ha 
voluto fare fpiccare in una delle peggiori 
caufe del mondo , nelle quali rilplende 
più il valore, che l’ integrità dell’Avvo- 
cato, ma fi è ingannato; il reo impegno 
l’ha condotto a certi eftremi, che cagio- 
nano orrore a tutti comunemente in pen- 
farvi, e fanno ad un uomo della fua abi- 
lità un torto infinito. 

§. 3. 

N On potendoli ftabilire più fedamente 
la libertà (All’arbitrio , che colle., 
due efficacilfime pruove dimoftrative nelle 
lor linee, della Sperienza, e della Mora- 
le, alle quali fervono d’ajuto le altre^ 
incidentemente toccate ( non favellandoli, 
come Criftiani , dell’argomento invinci- 
bile che fomminiftra la Religione Rive- 
lata) e noi, e il Sig. Collins unitamente 
<:i appelliamo a quelli due tribunali. Ei 

pie- 
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pretende , che le fperienze militino a Tuo 
favore; noi fiamo tanto convinti del con- 
trario , che dubitiamo , folo però per 
tifargli quella finezza, fe egli parli inge- 
nuamente ; mentre fe non ha un’ anima., 
fatta diverfamente dalle altre , che io non 
credo, averà elfo ancora fperimentato il 
fatto in fe He (To . Quanto alla Morale , 
ognuno fa, che i pretnj e i gaftighi fono 
iaue poli, fu’quali fi raggira la gran mac- 
china del governo ; efiendo vero quanto 
dice Solone, legislatore degli Ateniefi, per 
bocca del più eloquente Oratore fra i 
Latini r x]. Confetto di non intendere^ 
più il lignificato di quelle voci, tolto, in 
virtù della neceflità, il merito, e deme- 
rito di chi opera. Collo fpirito dello Spi- 
nofa ci vuol perfuadere la mafiìma fles- 
fa , e afierilce ( 2 ) che il fòlo fine delle 
pene nella focietà, è l’impedire, quanto 
è pofiibile , il commetterli certi delitti . 
In d ue maniere cagionano quell’ effetto; 
primieramente rifecando dal corpo poli- 
tico le membra gualle e viziole ; e fe- 

con- 

m 

( 1 ) Solo t R'mpubliettm contìteri itcebtt duahur re 
tur , proemio & Poeto . Cieer. Epifl. l(. “d Brutum , 
( 1 ) Coltiti pjg. 34f*„ Il <blo fine delle pene, che 
,, fi danno nella Società , è d’ impedire per quan- 
„ ro fi può , che non fi commettano certi dcljt. 
,, ti ; ciò che i gaitighi fanno ia due modi , ce. 
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conciariamente correggendo i delinquenti, 
coll’ ifpirar loro un falutevole timore, 
che gli ritiri dal male. In tal forma non_. 
fi gaftiga più il delitto commetto dal 
malfattore., non fi punifce, non ci fon 
pene, fi cambiano in preler.vativi per uti- 
le della Società e de i particolari" : non 
fi gaftiga il male pattato, s’impedifce il 
male futuro ; fi provvede , non fi pu- 
iiifce . * 


§. 4. 

M A le pene dell’altra vita? Il patto 
è fcabrofo, e non vi è veramente 
modo di fuperarlo: fa di meftieri fcan- 
farlo ritirandoli, col pretefto che quella 
è Teologia . Ma non gioveralli molto 
quell’ arte : 'deve rifpondere, benché fi 
prefenti in aria di Filolofo , fe già non 
pretendctte, che l’immortalità dell’ani- 
ma , la vita futura , la Giuftizia Divina 
e la Provvidenza , follerò efclufe dalla 
Religion naturale, e quella, che ne è l’og- 
getto e la parte più rilevante, dalla Fi- 
lofofia. Efcluda però quel che vuole, bi- 
sogna in ogni modo rifpondere . CorL. 
tutta l’avverfione che potta avere in qua- 
lità di Filofofo alla Dottrina rivelata e 

alla 
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alla Teologia di chi venera una Dottri- 
na fomigliante [fa di meltieri eccettuare 
qualche particolare Teologia, che l’Au- 
tore potrebbe avere ideata per ufo fuo] 
parla , quando gli torna a propofitv>, 
del Fato e dello Stoici Imo di S. Paolo, 
degli atti necélfarj di Dio e degli An- 
gioli, e fino della itefia eterna Prefcicn- 
za e Predeftinazione Divina. Che fe poi 
trattato avelie di fimili materie unica- 
mente per impugnarci colle noftre armi 
divede aliai dalle fue ; dovrà concedere 
forfè che non vi fieno nè galtighi nè 
premj nell’altra vita; che quella, o è un’ 
idea. malinconica di [piriti deboli, o le^ 
vi reità , che i giulti e gli emp) faran- 
no tutti ugualmente felici ; giacché la_. 
felicità non è più un premio del merito, 
che non vi è nelle azioni necelTarie , co- 
me non ha luogo il galligo nella vita 
futura, e in quella focietà, nella quale-, 
nè vi farà che temere , nè vi farà che 
correggere? Rifponderà che gli empj fa- 
ranno dillrutti ? Se gli permetta con_. 
quanto fognano e Sociniani , e Dei/li , e 
Atei. Egli veramente è molto benemeri- 
to dell’uman genere, e della focietà, con 
quella fua vaga , luminola , fublime Fi- 
lofofia, piena di una rara equità, c con- 
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forme all’ordine più proprio, e più ma- 
ravigliol'o! Gli Uomini innocenti, itati vit- 
time degli fcellerati nell’ onore, nelle fo- 
flanze, nella vita, faranno fenza ricom- 
penfa di quanto avranno fatto e patito ; 
e i malvagi fenza il gaitigo dovuto alle 
loro fcelleraggini ; perchè nè gli uni, nè 
gli altri furono liberi . Terminerà per gli 
Uomini il tutto, quando termineranno di 
vivere fu quella terra , tutti eguali dopo 
alle bcitie. Almeno tolta allora agli empj 
la pofTibilità di più nuocere , fe non., 
l’efl'ere, non vi faranno più per elfi ga- 
ftighi . In quella vita Tetteranno , con al- 
tri nomi e altri fini , i rigori e i vantag- 
gi delle leggi e de’ magillrati , che fi chia- 
mavano premj , e gallighi una voltai, 
quando gli Uomini non erano macchi- 
ne, o non erano a forza ilrafcinati nella 
loro vita con catene indiifolubili di ne- 
celfità . Frattanto fi porranno quietare e 
confolare gl’iniqui ; imperciocché lupe- 
rati coll’ accortezze, colle aderenze, coll’ 
oro, colla potenza i timori de i giudici 
di quella terra, avran dalla fua l’Eter- 
no , il Divino , che non afcrive la neces- 
fità a. peccato, e di cui peccando fono 
Itati miniltri nell’efeguirne i voleri, a’ 
quali non potevano refiltcre. Ecco una 

gran- 
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grande impuniti offerta a’ rei, non per 
lo l'pazio brevillimo di un tempo che_» 
fugge rapido , ma per quella durazione 
immenfa , che per non aver termine, fa, 
tanta breccia, e ha tanta forza* per tene- 
re a freno chi fi crede libero e immor- 
tale. E’ forfè quello llabilire la Morale., 
con miglior metodo fu bafe più falda, 
o diltruggerla affatto da’ fondamenti.’ 1 

§. 5. 

N On è invenzione, non è calunnia, 
non è confcguenza arbitraria o for- 
zata : tolta la libertà , i patimenti , e le 
pene , che lì foffrono non fono punizio- 
ne del male , che è flato inevitabile , e 
neceXariamente commeifo . Non hanno 
più altro fine, che arredarne il corl'o, 
e provvedere , che i delitti più non inur- 
bino la quiete altrui, con mettere la So- 
cietà in ficurezza . L’ Autore , che impu- 
gniamo lì dichiara , che non hanno altr’ 
oggetro quelli , che ei feguita a chiamar 
prem) , e gallighi ; come molto più fa- 
remo noi , mentre che egli ha la bontà, 
dopo lconvolti i lenii e le cofe , di non 
mutarne i nomi, e i fegni . E quando non ' 
fi dichiarale apertamente , farebbe nul- 
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ladimeno evidentiftìmo , che non v’ è ra- 
gione di prenderfela contro 1* uomo , 
agente ultimo e neceflìtato, per la com- 
me.Ia malvagità ; ma piuttollo contro la 
ferie fatale. delle antecedenti inoperabi- 
li cagioni . Se è un tirar conseguenze 1 * 
alTerire , che diftrugge le pene di una^ 
vita e fiato di Scurezza totale per la So- 
cietà , quello Scrittore , che- non ammet- 
te pene di un delinquente per ragione 
del male , che quelli ha fatto di neccf- 
fità , ma acciocché s’ impedifca il male, 
che può cagionarli ad altrui : certamente 
è un dedurre conseguenze molto natura- 
li , chiare , legittime , e proflìme ; non 
lontane , che fi perdano facilmente di vi- 
lla per lunga ferie di intermedie illazio- 
ni , nè flirate , nè ricercate . Per i ga- 
flighi della vita prefente , fulminati dalle 
leggi ; oltre il non elfere più gallighi del 
fallo , e del reo , ma rimedj per preser- 
vare 1’ altrui bene , e tranquillità ( non_. 
parlando ora di efilj , di carceri , di tor- 
menti , d’ infamie ) merita d’ oflervarfi 
quello , che Segue nell’ ultimo Supplizio , 
allorché è punito il malfattore colla mor- 
te . Qui non ha luogo , come in altre.» 
pene , il fine fecondo dell’ Autore , che 
è la correzione del delinquente . Le pe- 

•ne 
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ne non fi pongono in opra per illruir- 
lo, e per farlo migliore in rapporto al 
convivere co’ Cittadini , mutando i collu- 
mi ; gli fi toglie colla vita ogni fperan- 
za d’ emenda . Come tagliali colla l'cure_» 
un ramo fecco d’ un albero , e fi atter- 
ra una fabbrica , che minaccia rovina ; 
come fi uccide un cane arrabbiato , per 
fervirmi degli efempj , co’ quali fpiega il 
l'uo fentimento , così fanfi morire gli icel- 
lerati . Intendo bene , che chi è fimile a 
un bruto , e a un tronco , e fenza liber- 
tà fi è renduto inutile , anzi perniciofo, 
fia gettato a terra : ma non è quello il 
fentimento , che ha avuto un nobile de- 
capitato , un difertore mofchettato , un 
aflaflìno appefo al patibolo , un violato- 
re delle 'Leggi umane e Divine, conge- 
gnato vivo alle fiamme . Le Leggi , e il 
loro fpirito , come riguardano 1* ordine, 
e 1’ interelTe pubblico , così per tal fine 
procedono con rigore , gaftigando fe ve- 
ramente certi colpevoli . A i loro galli- 
ghi corrifpondono le ricompenfe ; ma^ 
non rimunerano le azioni buone , e il- 
lultri , nè punifcono le malvage con lup- 
porle nate da impull'o inevitabile. 


$0 Dijjertaiiont contro i Fatatici. 

§. 6 . 


S O che una caufa necefTaria, anzi priva 
di conofcimento può efler buona per 
noi e giovevole , come il Sole , che len- 
za faperlo ci rifcalda, e c’illumina, co- 
me egli dice : quella però non merita., 
premio di ciò , che non poteva lalciar 
d’ operare . Kilponda il Sig. Collins fé 
può, e mantenga 1* impegno l'cabrolo di 
farci credere , che ei ltabiliice 1’ effica- 
cia de’ premj , c la forza de’ gaftighi , da- 
gli altri dillrutte . Quale opinione ifpire- 
rà maggior diligenza , e coraggio per if- 
fuggire il vizio , e abbracciar la virtù? 
Lo ilimare, che dipende da noi il guada- 
gnare i premj proporti per ricompenlare 
le azioni lodevoli, e che non può pro- 
durli le non da noi una l'celleraggine me- 
ritevole di gaftigo , ha forfè il medefimo 
influflo fulle opere noftre , o è più ca- 
pace d’ iftillarci il veleno del vizio , che 
il perfuaderci , e rellar convinti , che 
tanto il nolirobene, e il premio, quan- 
to il male, e il fupplizio dipendono len- 
za tanto penfarci , e confonderfl da ca- 
gioni invincibili , e neceffitanti , che non 
portiamo mutare , o con qualunque sfor- 
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20 impedire ? Non mi preme quel che 
egli replicar pofTa : ognuno conolce lu- 
bito coll’ ultima evidenza , quale delle 
due fentenze giovi , o pregiudichi al fi- 
ne de’ premj , e delle pene , delle leggi , 
e della Morale. 


§. 7. 

N On mi pare, che i Legislatori fac- 
ciano de’ condannati alla molte 
quel calo , che fi fa d’ una Torre ca- 
dente , e di un cane arrabbiato ; quan- 
tunque non vi fia da ltupire , fe così 
parlano alcuni di un uomo reo, che po- 
co dilìinguono da una macchina compo- 
rta di foli fallì , e fanno 1’ anima noitra 
poco diverfa da quella d' un cane . Po- 
trebbe pure correggerfi più d’ un colpe- 
vole , e punito con pene atroci sì ma_. 
non capitali, diventare un Cittadino mol- 
to utile alla lua Patria ; benché 1 * albe- 
ro affatto feccato non dia più lperanza 
di frutto. Vi fono nel misfatto varie cir- 
coftanze, e la combinazione delle mede- 
fime non ritornerà: vi fono rei, che per 
l’ indole loro , per 1* educazione , e per 
l’ età , farebbero fondatamente lperare il 
ravvedimento , e che muovono ad una-. 

D 2 gran 
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gran compaffione .Muojano,ciò non oftan* 
te , giacché 1* han meritato , direbbe il 
mondo; muojano Colo, perchè non ap- 
portino nocumento , e per fervile agli 
altri d’efempio, quantunque forzati ab- 
biano commelTo il fallo , dirà il noftro 
Filofofo . Gli altri malfattori, che fon 
puniti con gaftighi minori , vivano per 
emendarli ; e imparino effi e tutti a loro 
fpefe a non offendere la Società . 

§. 8 . 


Q Uefti efempli, egli dice, hanno forza 
in virtù della necelfità in tutto do- 
minante . Il piacere e il dolore fo- 
no i foli motivi ( i ) che polfono deter- 
minare un uomo: il vero piacere e il vero 
dolore, il bene e il male, fecondo che da 
noi fon conofciuti per tali . Fa di meftieri 
dunque, acciocché abbiano effetto i pre- 
mj e le pene, che il male e il dolor della 
pena abbiano una forza necelTaria, come 
il bene e il piacere del premio, per fare 
una invincibile impresone negli animi 
de’Cittadini, che hanno notizia di rjuanto 

pro- 


(0 * a Z- 343* »> II piacere e il dolore fono i foli motivi 
„ che portano portar l’ uomo a far qualche cofa , o 
„ attenertene. 
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propongono le leggi, ed efeguilcono i Ma- 
giftrati e i loro Miniftri. Concedali tutto- 
ciò, il punto ftà, che ne’ cali particolari, 
che occorrono , 1’ uomo non apprenda.» 
per maggior bene il piacere vietato, e per 
maggior male e dolore il privarfene men- 
tre è prefente , che il piacere vero della 
virtù, e il dolore e il male reale, che poi 
produrrà l’azione viziofa. Si conviene^ 
coll’ Avverfario , che la volontà chiama^ 
prima l’intelletto a configlio; ma o gli 
dia tempo, o voglia che fi precipiti il giu- 
dizio-, o fegua la deliberazione candida- 
mente , o fi corrompa chi giudica coir» 
artifizj e inganni voluti, o fiegua la me- 
defima qual miniftra la fcntenza , o dis- 
ponga poi da padrona; i premj, le pene, 
gli efempj non levano le fcelleraggini c i 
delinquenti dalla Società , che Sempre ne è 
piena , e Sempre fi trova in pericolo . A che 
dunque ricorrere alla neceflìtà , che deter- 
mina invincibilmente le volontà e le azio- 
ni degli uomini , per moftrare che Senza 
quefta non Son più efficaci i mezzi Sa- 
viamente adoperati nel governo della Re- 
pubblica? La volontà coll’efler libera non 
IaScia di aver avverfione al dolor della^ 
pena , quando lo ftima Superiore alla dol- 
cezza apparente del vizio, e a tutte le lu- 

D 3 fin- 
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finghe delle paffioni, nè mai cercherà il 
male inquanto è male. La ftelTa con tutta 
la pretefa neceflità, che fi confiderà nel 
dolor de’ gaftighi , e nel piacere e fpe- 
ranza del guiderdone , non fi muoverk , 
fé nella fantafia faranno rapprefentate le_. 
cofe in aria diverfa . Vi è intanto quella 
differenza fra noi: nel fiftema della libertà 
polliamo e dobbiamo penfare con matu- 
rità ; paragonare gli oggetti , e giudicar 
rettamente del dolore e del piacere ; e_* 
nell’ ipotefi del Fatalifmo giudicheremo 
del dolore e del male de i gaftighi, come 
altresì del bene e del vantaggio de’premj 
fecondo la forza inoperabile e l’impeto 
che ci forzerà a giudicare, talora bene, 
fpeflìlfimo falfamente e male. 

§. g. 


Q Uefto Fatalifta non poteva fare un 
pronoftico più liravagante di quello 
*-che leggeri alla pagina 342. Ecco 
le fue parole: „ Se a difpetto de’ gaftighi, 
„ intimati dalle leggi, e le ricompenfe che 
promettono, vi reftano tanti ladri, omi- 
cidi , adulteri , e altri che fi rifo'vono 
a violarle, perchè riguardano una fimile 
trafgrelfione come il maggior bene o il 

mi- 
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„ minor male; e ricufano di conformar- 
„ vili , perchè confiderano quella ofler- 
„ vanza come il maggior male o il mi- 
„ nor bene : quanti mai non ve ne fa- 
„ ranno, e che fpaventevoli difordini non 
„ vedrebbono allora nella Società , fe i 
„ premj e le pene, confiderati come pia- 
„ ceri e dolori , e come beni e mali , non 
„ determinaflero la volontà di una parte 
„ degli uomini; e che al contrario po- 
„ tetterò quelli volere © anteporre i ga- 
„ ftighi apprefi come dolori o mali , e_. 
„ rigettare le ricompenfe apprefe co- 
„ me piaceri o beni ? Chi potrebbe.. 
„ allora ritenere gli uomini , e mettere un 
„ freno alle loro pallìoni ? — E chi ha^ 
detto, che un arbitrio per elTer libero deb- 
ba elTer padrone di volere e di amare il 
male fol come male ? Ogni qualvolta fi 
ama, l’oggetto che da noi è amato, per 
noi è amabile , e quello che per noi è 
amabile, per noi è buono, buono nella 
noftra apprenfione e conofcimento, buono 
alla noftra volontà. Lo fteflo per non ef- 
fer noiofi, s’intende del bene, che non. 
può mai diventare oggetto dell’odio e 
dell’ avverfione , fe nella mente non fi 
cangia in male, e non fi ftimi degno di 
aborrimento . I viziofi nell’ ipotefi con- 
D 4 tra- 


5 6 T)ì(fertdiione contro i Fcitalifli . 
traria, dell’ univerfale e alfoluta Fatalità 
coll’ abbracciare la rifoluzione colpevole, 
che gli conduce al fupplizio, non voglio- 
no il male, riguardato da quel punto di 
veduta, che lo rapprefenta loro qual ma- 
le ; e nel fiftema della libertà , eleggono 
la trafgreflìone della legge , che fi rappre- 
fenta a i medefimi fotto le mentite fem- 
bianze di buona e dilettevole. 


§. io. 

C ~>IÒ fuppofto ; dove fi fonda il prono- 
.> ftico de’ maggiori difordini del giu- 
dizio , e della volontà , de’ maggiori in- 
convenienti per la Società, e del mag- 
gior numero degli fcellerati nel fiftema 
dell’ arbitrio indifferente , che in quello 
della volontà neceflitata ? Il numero de’ 
difordini morali , accaduti fino al prefen- 
te momento , fia quello , per efempio, 
dell’ arene di Archimede : quello fia il 
dato , e quello il fatto , qualunque ne 
porta eflcrè la cagione . Perchè mai fa- 
rebbe maggiore il numero colla libertà 
di determinarli , che difendiamo ? Dirà, 
come credo , perchè con tutto il male , 
e con tutto il bene della pena , e della 
mercede , molti^imo in tal calo temer 
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dovrebbe!! della pazzìa degli Uomini. Be- 
ne ; ma il numero di quelli pazzi mal- 
vagi è infinito , innumerabile la moltitu- 
dine de’ malconfigliati , e dei colpevoli 
fra gli uomini ftrafcinati per la via della 
perdizione , e del peccato dalla fua fa- 
vorita necelfità . Il numero , come fiam 
convenuti , è quello delle arene , che 
riempierebbono 1 ’ Univerfo . Che può 
trovarli di peggio dell’ umana malizia ne- 
gli annali del Mondo ? non è forfè fog- 
getta a i difordini la Società diretta dal 
Farai ifmo ?. Li guida pur quello condot- 
tare quali fchiavi incatenati , e ci dà la 
fpinta a infinite azioni perverfe ; e lo 
Scrittore non ha dato al pubblico colla 
necelfità un rimedio buono, e ficuro . E* 
tanto feconda di vizj , de’ quali è 1’ ori- 
gine , che non potrà mai mollrare , che 
è più innocente della libertà . Se la ne- 
celfità , che ha introdotta per guida , e_» 
cagione delle azioni degli uomini, fempre 
forte giulèa , ordinata , tranquilla , e ir- 
reprenfibile , come elfer dovrebbe , men- 
tre levi il demerito , e la malvagità d* 
ogni colpa , egli avercbbe ragione : ma 
per lui è caufa infuperabile di tutti gli 
errori , di tutti - i fallì giudizj , di tutte 
le trafgrelfioni delle Leggi , di tutti gli 

adul- 


5 8 'Dijfertdzione contro i Fdtalljli 
adulteri , omicidj, rapirle, incendj, tra- 
dimenti , di ogni inganno , di ogni fper- 
giuro, di ogni fagrilegio , d’ ogni be- 
ftemmia , d’ ogni empietà , e fino dell’ 
Ateifmo , che appena credendoli che_# 
porta darli, ( tanto è ripugnante alla na- 
tura dell’ uomo quantunque libera ) tro- 
viamo ora la forgente, di dove necefla- 
riamente lcaturilce , additataci dal noftro 
Scrittore . Gran pronoftico in verità , 
gran raziocinio , grand’ alilo dell’ uman_. 
genere , e prefervativo del pubblico be- 
ne, ritrovato col benefizio di una così 
faggia , e innocente neceflità ! Non vi vo- 
leva di meno, per inlegnarlo al Mondo 
ignorante , e per ilcoprirlo alla comune 
debolezza, del fapere profondo , e della 
pietà de i liberi penfatori , e degli Spi- 
riti forti. 


§. li. 


S Enza il dominio affoluto della necefli- 
tà ci aflicura il Sig. Collins , che non 
vi reità fra gli Uomini diltinzione fra_. 
la virtù, e il vizio; non v’è più ordi- 
ne, non v’è più eflerc morale; e l’Uo- 
mo fleflb non è un agente morale , fe_. 

non 
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non è aflolutamente neceffitato { i ] . Os- 
ferva, che il piacere unito alle opere vir- 
tuofe, e r oppolèo che fi trova nelle vi- 
ziofe, fono i motivi che ci fanno rifol- 
vere a dichiararci in loro favore; e che 
perdono tutta la forza, fe non l’hanno 
tale che ripugni il refiftere. Quella gran 
minaccia della totale dillruzione della^ 
Morale in un momento fvanifce, con- 
feflando l’Autore nella pagina feguente, 
che pur troppo inciampiamo ne’vizj per 
gli shaglj nel riguardare come vero pia- 
cere e dolore , vero bene e male , ciò 
che ne ha folamente un’ apparenza in- 
gannatrice nella noltra llorta immagina- 
zione. E’ vero, che per non lafciare il Let- 
tore palefemente burlato , dopo la flre- 
pirofa promefla, fi mette di nuovo a far 
l’indovino, e alficura che ci farebbero 
maggiori vizj [ fe maggiori polliamo fo- 
gnarne] quando liberamente operalfimo. 
Il mellier del Profeta non è per lui. 

Non 

( i ) „ Il mio Serto , e ultimo Argomento per pro- 
„ vare , che l’ uomo è un agente neceflario , è , 
„ che fe non opera per neceifità, e non è jleter- 
„ minato dal dolore , e dal piacere , non avrà 
„ alcuna idea del Bene Morale, o della Virtà-,' 
,, nè alcun motivo, che ve l* inclini : non vi fa- 
,, rebbe p : ù diftinz'one fra la Virtù , e il Vizio, 
,, e 1’ uomo >i >o farebbe un Amento Morale . ,, 
Collins , fag. 34 j. 
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Non fi nega, che l’effer morale delle azio- 
ni fi regoli co i gjudizj, che le precedo- 
no e le accompagnano : prima di lui fi 
fapeva da tutti, che il piacere (limato pia- 
cere ha la Tua forza, in fomma ch’ei 
piace. Confeflì egli una volta, che la fua 
diletta fatale neceflìtà non è l’origine, 
è il veleno, e la rovina della virtù e del 
bene Morale ; o che quello non è più 
didimo dal Fifico , reftando un nome^ 
vuoto di fenl'o, fenza proprio fignificato . 

§. 12 . 

U N effere fifico è l’anima, fifico l’in- 
telletto, fifica la volontà, fifici i lo- 
ro efercizj; e tolta l’indifferenza dell’ar- 
bitrio, tanto fifica è la forza che gli de- 
termina , quanto è fifico il meccanifmo 
del corpo con tutti i fuoi moti , tutti i 
fuoi effetti , e le fue confeguenze . Ciò 
•farà tanto fifico, quanto lo è la fepara- 
zione degli umori , la circolazione del 
fangue nelle vene e nelle arterie , il corfo 
delle acque ne’ fiumi , la caduta di tutti 
i gfavi, e la propenfione neceflaria del 
noflro volere al bene in quanto è bene, 
alla felicità e beatitudine. In tal maniera 
i difordini del giudicare e del volere , 
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le belle e lodevoli azioni, come le fcel- 
lerate che ne rifultano, fon beni e mali 
tìfici come tanti altri, non più morali. 
E vaglia il vero, la cafa mal fabbricata, 
che norr fi. regge , e fta per feppellire 
i fuoi abitanti fotto un monte ai faffi, 
ha in fe un certo male, che non è punto 
morale ma tìfico, fpecialmente in fen- 
tenza d’ un Fatalifta . Il lavoro interno 
dell’animo, l’ordine, la qualità, il nu- 
mero de’ giudizj, la volontà con rutto 
quello che le appartiene , è come una., 
moltitudine di falli determinati, che es- 
fendo così neceflariamente difpofti com- 
pongono la mal’ intefa muraglia ; tanto 
è ciò che palla nella mente, quanto quel- 
lo che accade nelle pareti , ancora fin- 
gendo che le pietre abbiano la virtù di 
conofcere lenza quella di poter rimedia- 
re . Così un artefice , o ignorante , o ne- 
gligente , o perfido , è tanto colpevole 
quanto un fallo; e per la ftefla evidente 
ragione, che ha luogo egualmente nel 
male e nel bene , è il medefimo o che 
un Magiftrato incorrotto difenda il giu- 
fto , o che una fabbrica mal comporta op- 
prima i Cittadini . Tutto è legge tìfica, 
alfoluta, inevitabile, che univerlalmente 
fi ftende all’intendimento, all’appetito, 
. " alle 
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alle fcienze, alle arti, alle virtù e al vi» 
zio. Glorili ora, che egli fol.o co’ fuoi ha 
ftabiiito la Morale e la dilèinzione fra le 
virtù e i vizj, fra il bene e il male delle 
azioni degli Uomini; e che ha ritrovati 
i veri e iodi fondamenti delle leggi e_» 
della pubblica tranquillità , i fini legit- 
timi ae’galtighi e de’premj, e le ragioni 
del merito e del demerito, della lode e 
del biafimo , con gran vantaggio del pub- 
blico, con un freno gagliardo per rite- 
nere il furore della concupifcenza e delle 
paflìoni, e con uno lprone che liimoli la 
pigrizia de’ cittadini a virtuole e illuitri 
intraprefe , con quella fua nuova e ùut- 
tuol'a Morale. 

§. 

N ON folamente 1* origine del bene , 
emale morale, coltituita nelle Ri- 
cercne Filolofiche, è un infaulio princi- 
pio , che lo dillrugge nella Società , la- 
lciandofi folo quello , che vi è di tìfico ; 
ma fi oppuone alla Bontà , Santità , e 
Verità infinita di Dio, facendolo unico, 
c fatale Autore , non , folo delle azioni 
lodevoli , e virtuole ( che fuperfluamen- 
te ci comanderebbe di fare , e ci el'or- 

te- 
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terebbe ne’ Sagri Libri con una Torta di 
zelo inutile , fìnto , illuforio ) ma cagio- 
ne ancora , e cagione invincibile di tut- 
ti i delitti più efecrandi , e da lui più 
odiati e proibiti, che fieno mai flati nel» 
Mondo , o ideati dagli uomini , e dagli 
Angioli più colpevoli . Se egli non ne- 
ga cogli attributi ancora 1’ elTere della 
Prima Caufa , che fpoglia della libertà 
oppofla alla neceflità , è duopo che nel- 
la catena più dura dell’ acciajo, e di qua- 
lunque diamante , e nella ferie immuta- 
bile delle altre caufe , che ci neceifita- 
no al vizio , e alla virtù , includa anco- 
ra , e 1’ includa con modo didimo , la. 
principale , che è la Divina . E qui ve- 
de ognun chiaramente, che oltre l’efTer 
finita la Morale umana, e fvanita la di- 
flinzione fra la virtù e il vizio, l’Uomo 
non può più riprendere fe, o altri d’al- 
cun misfatto; e le più enormi iniquità, 
fenza poter fi impedire dalla volontà de 
i malfattori, fono prodotte dalla ‘Prima 
e necelfaria Cagione , non meno che ori- 
ginate dalle altre caufe della ferie ; anzi 
molto più che da quelle , e in confe- 
guenza fono volute con quella medefima 
neceffità con cui Dio, Prima Caufa, ama 
fe Hello, e fi compiace godendo dell’in- 
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finita Tua perfezione e felicità. Sono dun- 
que come fuoi effetti, voluti e operati 
da Dio, la profanazione del fuo nome 
adorabile, lo fpergiuro , la beftemmia^, 
l’ Ateifmo. Sento agghiacciarmi il fangue 
dentro alle vene lolo in dedurre da i 
Principj del Fatalifmo fìmili confeguenze 
empie , deteftabili , orrende ; ma chiare , 
ma facili, ma legittime e naturali. Sono 
* effetti della Divina volontà, le ingiufti- 
zie, le menzogne, le calunnie, i furti, i 
tradimenti, le fedizioni, gli omicidj , e 
le trafgreffioni d’ogni legge più giufta». 
e più facrofanta ; nè offenderà il Supre- 
mo Legislatore chi non può fare diver- 
famente, lpinto con impulfo a cui non., 
ha facoltà di refiitere . 

§. 14. 

I L Sig. Collins, che nelle fue Ricerche 
tratta del volere di Dio e degli An- 
gioli, è di altre materie della Divina». 
Scrittura, non può offenderli di fìmili dif- 
ficoltà, oppofte al fuo infelice fiftema... 
Se un Principe folo col comando, a cui 
talora refiflono i fudditi , muove per mez- 
zo di mille fubordinati miniftri un po- 
polo ad un’ imprefa , il popolo coll’ efe- 
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guirnc la volontà non l’ offende , e il So- 
vrano fi compiace nel confiderare l’effi- 
cacia del fuo volere e della fua autorità. 
E dovrà poi lamentarli T Eller Supremo, 
le le Tue creature, che non potevan re- 
fiftergli, hanno fatto ciò che le ha altre t- 
’ te a operare ? Potrà offenderli col pec- 
care , le egli ( quando di nuovo fia per- 
meilo, fenza raccapricciarli ,• di riferire., 
l’altrui orrido fentimento) fe Dio è Au- 
tor del peccato ? I Calvinisti , arraffiti dell’ 
cfecranda bellemmia la deteltarono, 
abbandonarono in ciò- il capitano , fotto 
il cui ilendardo vennero in campo. Ven- 
ga il difetto e il male dalla condizione 
della materia, e fia da effa infeparabile : 
chi neceffariamente ha voluto adoprarla, 
ha fimilmente voluto ciò che per legge 
di neceffità doveva nafcere indifpenfabil- 
mente dalle lue qualità . Chi vuol forma- 
re un vafo di vetro , non- può volere^ , 
fe non è mentecatto , ché abbia la du- 
rezza del ferro . E fe è così , come è cer- 
tamente , la Morale dell’ Avverfario ri- 
dotta ad un tìfico meccaniimo è affolu- 
tamente per terra: non è più quella che 
fi conforma alle leggi , e che giova alla 
ficurezza della Società . Giudichi del co- 
mune intereffe dal fuo. Vorrebbe egli 

E piut- 
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piuttofto ; lì eleggerebbe chicchefia del 
fuo partito , per Tuo Principe , per Tua 
Conforte, per Tuoi Figliuoli, per fervi, 
per amici quei che credettero che l’Ateis- 
mo, i furti, i tradimenti, le barbarie, 
e tutte le fcelleraggini degli empj, de’ 
ficarj , degli aflaflini , non lono offe le di 
Dio, non fon punite nell’altra vita, non 
fi commettono con demerito , non di- 
pendono dalla noftra libertà , e non fi 
poflono impedire da noi neceflìtati a mal 
vivere : o vorrebbe vivere con chi fti- 
mafle, che limili iniquità dipendono uni- 
camente dal fuo arbitrio, c le giudicatte 
piene di malizia e di colpa , di gran de- 
merito, ed inefcufabili , deteinate, vietate, 
e punite con giultizia , e feverità da_. 
Dio e dagli Uomini , in quella vita e 
nell’ altra ? Si propone alla Società una.. 
Morale nell’ipotefi del Fatalifmo, che fa- 
rebbe orrore fino a una truppa di mas- 
nadieri in uri bofco; una Morale im. 
fomma, che chi la propone farebbe il 
primo a non volerla in fua cafa . 

§. 15. 

D Opo che il peccato ha perduto quan- 
to avea di deforme , e la virtù è 

fpo- 
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Spogliata d’ogni fuo pregio: o fé quelle 
voci sbandire fi debbono , dopo cne le 
azioni degli Uomini , Senza relazione ad 
altri, non fono più atte a portar gua- 
dagno e vantaggio, o perdita e danno; 
non v’è ragione di maravigliarli, fe lce- 
mi la forza della lode e del biafimo , 
che erano nelle Repubbliche impubi pos- 
fenti per raffrenare i licenziofi, e (limo- 
lare i codardi. Confiderà [dalla pag. 353. 
alla 355.] che la lode, non è mai meglio 
e con maggior Scurezza impiegata, che 
nel celebrare le azioni necelfarie. Così 
infegnano gli Oratori e gli Storici; così 
•i Poeti più rinomati.' Cicerone in lode di 
Milone nota , che Dio gli aveva ifpirato 
il difegno e il coraggio d’ammazzar Ciò-, 
dio ; e Velleio Patercolo crede di tefiere 
un bell’ elogio a Catone , Scrivendo che 
non faceva opere infigni per la gloria di 
bene operare , ma perchè non poteva- 
operare diverfamente . Omero dà a’ luoi 
Eroi qualche Deità, per alfiller loro nelle 
battaglie ; così Virgilio ad Enea , così 
pure il Tallo . A quello fuo penfiero è 
limile l’altro [dalla pag. 328. fino alla 
pag* 335-] che la necelfità è più perfet- 
ta dell’ indifferenza ; che 1’ Uon;o è Sog- 
getto a i diletti nella|fue azioni, le è fi- 
li 2 be- 
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bero; e che le menti beate, e Iddio fletto 
fono neceflariamente perfetti nelle loro 
operazioni, e nella loro determinata fe- 
licità, 

$. 1 6. 

L Afciamo da parte gli uomini , condotti 
prefentemente dalia fatalità del Filo- 
loro, che è cagione di tanto male, quanto 
fegue , quanto è feguito e feguirà nell’ 
univerfo. Se la fatale catena folTe diver- 
famente compofta , e tiratte gli uomini 
unicamente al bene , averebbe ragione j 
ma non farebbemo più pellegrini nella..* 
via per incamminarci alla patria, fareb- 
bemo lontani dalla ièrada e dal termine: 
o in una ftrada con differenti dil'egni da 
quelli di chi ci ha polli in viaggio , ed 
era più padrone , ed aveva maggiore au- 
torità di difporre , e più favio ne’.fuoi 
eterni configli di tutti i Filofofi. Quello 
è un non piccolo sbaglio, e non è lolo, 

. delle Ricerche . Poflìbile che ricorra alla 
perfezione della neceflità, che ne’ principi 
contrari è cagione di tutti i mali e dil'or- 
dini? Non trovo ripugnanza nel conce- 
pire, che il fommo Autore ci avclfe co- 
itituiti in uno Ha# d’inalterabile inno- 

cen- 
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cenza, in cui impedire Tempre ogni col- 
pa i ma che averebbemo guadagnato co’ 
noftri {udori? La felicità farebbe fiata un 
dono di mera liberalità , non un premio ; 
e una corona di forte beata , non di con- 
quifta. Ha voluto quell’ordine, che ha^ 
la fua vaghezza e la fua perfezione, ed ha 
unito nella gran tela, diiegnata e colorita 
con arte fomma , le ombre a i lumi. Deb- 
be poi accordare per tanti lagrimevoli 
effetti della fua neceffità , che l’ Onnipo- 
tente non' ci ha voluti efenti dal male, 
che crefcerebbe a difraifura fenza l’idea 
di far rifplenderc la beneficenza e la giu- 
-flizia nelle ricompenfe e ne i gaflighi , a 
proporzione delle opere fatte liberamente 
nello flato di via , quale è appunto il pre- 
fente fopra la terra . Gli Scrittori citati 
in quei lor panegirici, le il parlare ele- 
gante è congiunto al penfar bene, lodano 
in parte gli Dei , in parte gli Eroi , che 
fi regolavano come i Numi prefcrivevano 
loro, e che fi erano meritati per qualche 
virtù o azion fegnalata la celefte alfiftenza ; 
e più celebrano quei , che con lungo 
efercizio di azioni degne e onefte avevano 
• acquiftato gli abiti e la confuetudine , che 
quafi gli coftriogeva a bene operare , 
rendendo difficililfimo l’accelTo al vizio. 

E 3 Que- 
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Quanto poi a i Temi e dottrine del Fato, 
e a maflìme limili fparfe ne’ componimenti 
fpezialmente poetici, per ufare qualche.» 
finezza con Autori tanto eccellenti, ben- 
ché abbiano fcritto favole , e poefie , e 
per lo più fieno Idolatri , ne faremo quel 
cafo medefimo che facciamo de’fentimenti, 
che fi leggono nelle Ricerche Filofofiche . 

SEZIONE III. 

S’ impugna ciò che ferine Colliht circa la 
necejjità di Dio e degli Angioli , 
e intorno a S. Faolo Apojlolo . 

§. i. 

S I vede da quello che il Ricercatore ha 
prefo in prefto da’ Teologi, che egli 
era non folo poco amico, ma ancora^ 
poco pratico del loro meftiere. Prefen- 
tandofegli da pertutto la neceflìtà in aria 
di dominante univerfale e aflbluta , vuole 
che il meccanil'mo degli Angioli buoni, * 
o rei , e di tutte le macchine fpirituali 
fia limile al noftro . Qual buona e ficura 
Teologìa gli ha infegnato , che gli An- * 
gioii e i Comprenfori furono fempre nella 
prpfente felice neceflìtà? Chi gli nega d\e 

noi 
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noi pure , come ne abbiamo fiducia e_» 
defiderio ardentifiimo, ci arriveremo dopo 
il prefente pellegrinaggio, e ci fpoglie- 
remo un giorno per lpmpre della peri- 
colofa libertà e facoltà di peccare , an- 
netta alla noftra indifferenza in quello 
flato di viaggio , di traffico , e di com- 
battimento, per fervirfene con guadagno 
e vittoria , e non per abufarfene ? Chi 
gli entra mallevadore, che le menti beate 
conofcano nella gloria i più fegreti pen- 
fieri,e gli atti tutti interni e occulti della 
volontà, o prefenti , o futuri ? Chi le_, 
pone in ceppi, chi le neceffita a tutto? 
Chi le obbliga , dovendo comparire l'otto 
fpoglie e forme fenfibili per comanda- 
mento Divino, a fervirfi, o dell'aria, o 
del fuoco, e ali quella, non di quella., 
parte d’un elemento e d’un corpo? Di 
dove inferifee , che non fia in loro ele- 
zione alfiftere agli uomini colle apparenze 
fenfibili, o con mezzi più occulti e diverfi ? 
Dovendo gii Spiriti eflere ftrumenti di 
prodigi , o potendo efler tali , come pre- 
tendere che non poflano fcegliere uru. 
corpo , un tempo , un luogo piuttofto , 
che un altro £ Quale infelicità, quale mo- 
ftruofa imperfezione ritrovali in una tale 
indifferenza, e dominio di libertà? 

E 4 §.2. 


7 2 Differ fazione contro i Fatai itti. 

§. 2. 


E Perchè fi è notato, che 1’ Avverfario 
fcnza ragione fupporrebbe , che ogni 
moro dell’ animo fia noto a i Beati , con- 
viene oflervare che non è inverifimile_, 
punto quello, che infegnano gli Scolaftici 
nel loro itile circa la loquela interna e 
mentale degli Spiriti, come vorrebbero 
farci credere alcuni , che ne fon poco 
informati, con tutta la loro franchezza., 
nel deprezzare e darne il giudizio. Ecco 
in brieve , e con frafe intefa da’ nuovi 
Filofofi, il lor fentimento . Come fra^ 
l’anima e il corpo , per la loro unione 
e commercio , vi è una comunicazione 
fcambievole, fondata, come alcuni dico- 
no, in certe leggi: e come fra gli uomi- 
ni, acciocché vi fofle il commercio e la 
Società, fono fiati deftinati alcuni fegni 
per ifcuoprirfi reciprocamente i penfieri, 
che fi chiamano voci , fenza i quali non 
abbiamo notizia dell’altrui interno ; così 
convenendo , che vi fia fcambievole co- 
municazione, e focietà fra le menti , e 
gli fpiriti più fublimi., vi faranno per lo- 
ro o leggi o fegni proporzionati , e cor- 
rifpondenti alla noftra loquela; nè ogni 

mo- 
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tnoto , e pender d’ uno fpirito 'farà fu- 
bito noto ad ogni mente finita o mal- 
vagia , o giuda , e beata , fe non le fa- 
rà manifeftato in qualche maniera dalla 
mente che penfa , e vuole fcuoprirglie- 
lo . vft fe vi iella negli Spiriti finiti di 
qualunque grado fi fieno , e in qualun- 
que dato fupponganfi quel dominio, e 
libertà d’ indifferenza in varj atti ; non 
dovremo fpogliarne Iddio , Edere Pri- 
mo , e Supremo , effenzialmente , e in- 
finitamente perfetto , di cui fono effetti , 
e participazioni tutte lg menti , e le cofe • 
create . 

• §. 3. 

L E menti beate veggono con ogni 
chiarezza il Sommo pene , e ciò che 
con effo è neceffariamente conneffo : e 
perchè non poffon conofcerlo fe non.» 
come bene , e fempre lo contemplano 
fvelatamente, non poflbno non amarlo con 
neceflità fpontanea , e felice . Ma non 
fedendo tutto chi non è Dio , non vi 
può effere in tutto quella neceflità. Ag- 
giungali che vi fon cofe di merito , 
perfezione sì eguale fra le infinite , che 
per non avere in fe flelle ragione alcuna 

c 
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e fondamento d’eiTere preferite, o dalle 
creature , o dal Creatore medefimo , la- 
nciano una libertà, che non è puramente 
fpontanea, e non è in verun modo ne- 
ceflìtata. Poteva Iddio far P univerfo e non 
farlo: fattolo, poteva impedire ogni fifica 
imperfezione, che non è eflenziale alla^ 
materia e infeparabile , e non è indifpen- 
fabilmente connefTa colle fottanze limitate 
prodotte . Poteva impedire ogni male.» 
morale a(Taì meglio di quello che l’ im- 
pedifca , o diminuifca la fatale neceflità 
del contrario Scrittore . Quello che non 
ha fatto di bene , non v’ efTencTo legge 
che P obblighi , o che ha permeilo di 
male , fenza poterli tacciare , è argomento 
della fua fuprema e difpotica libertà . 
Non vi è in così liberamente dilporre 
un’ ombra minitpa d’ imperfezione ; e_» 
batta per acquietarli, quando li vuole, il 
riflettere che Dio operando così moftra, 
che egli è l’aflòluto padrone, e tutti i 
difetti ac^uiftano fenza faperlo una ijpe- 
cie di perfezione, col manifettarci che.» 
Dio gode una fomma libertà e un fom- 
mo dominio . A noi di più le imperfe- 
zioni fi cangiano in maraviglie , feoprendo 
alla noftra attenzione , che la terra non è 
un paefe da molto curarfene , e che., 

trop- 


Parte Secónda . 75 

troppo piccola e (caria farebbe la noftra 
felicità, fe non ci reftaffe un’altra vira, 

euno (lato migliore. 

• » 

§. 4. 

T Utti gli argomenti , che provano la- 
libertà dell’Uomo e dell’Angiolo in 
qualunque ftato, confermano quella del- 
la Prima cagione, da cui l’hanno rice- 
vuta ,* e ci burliamo di coloro , che deli- 
rano credendo che .farebbe imperfezione 
nell’ Eifere Perfettiffimo , fe quel corpo 
terreno o celefte , che compt>fe di una- 
porzione di materia colla tale deijfità , 
difpofizione , figura e moto, l’ avelie po- 
tuto fare di altra eguale porzion di ma- 
teria , con fimili combinazioni. Non si 
può concepire il Mondo , nè il vacuo di 
tanto fpazio e non più, nè il moto cir- 
colare e sferico di vertigine , nè per al- 
tre curve nel pieno con una determina- 
ta rivoluzione piuttofto che coll’oppofta, 
nè il grado della velocità fra gl’infiniti 
potàbili, nè cento altri effetti, lenza con- 
cepire qualche cofa di arbitrario, d’in- 
differente, e di libero da ogni neceffità. 
Chiamo arbitrarie le determinazioni, che 
non fon punto nè temerarie nè (folte,- 
non effendovi fpeffo in chi fi determina - 
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legge che lo coltri nga o neceffiti, e ne- 
gli oggetti ragione veruna (ufficiente che 
gli diièingua fra effi nella perfezione e_» 
nel merito. Quello è a battanza, nè- de- 
vono ammetterli le idee Leibniziane, le 
quali hanno tanto dell’incredibile in or- 
dine alla neccffita e perfezione di Dio , 
quanto hanno del comico e del piacevo- 
le quelle che appartengono all’Armonia 
Preftabilita nell’ unione del corpo «coll*, 
anima, e nello fviluppamento di quella 
macchina intellettuale , come egli la con- 
cepisce. Oltre di che conlìderata l’Onni- 
potenza di Dio fenza limiti , e i gradi 
poffibili di perfezione in varie creature 
Sembra che quelli portano crefcere in in- 
finito, e che non vi fia 1’ ultimo, e il 
perfettiffimo o fomino : onde appartiene 
alla Prima Caufa il determinarli . La_ 
perfezione de’ mezzi richiede , che fieno 
adattati a i fini; quelli fini e quelli mez- 
zi fono preferitti da Dio , fecondo quel 
piano che ha feelto fra gl’infiniti dell’ 
Arte fua per comunicare , o manifellare 
la fua grandezza, la fua lapienza, i fuoi 
attributi, la fua libertà, e il fuo Supre- 
mo, indipendente, e afloluto dominio; 
non avendo un gius participato fulla vita 
e fulla morte de' Sudditi, come i Princi- 
: P* 
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pi della terra ; ma pieniflìmo e tutto fuò, 
lulla produzione dal nulla, e full 1 anni- 
chilazione totale d’ ogni cola diftinta da 
fé medelimo; e quella fuprema autorità 
unicamente propria di lui lo fa l’ogget- 
to della Religione alToluta , e fomnuu» 
con cui lì adora . 

§. 5. 


I L Sig. Leibnizio ha moftrafO contro 
certi Filofoli molto ingegnofamente_», 
e con eguale chiarezza, che ripugna il 
fommo grado della velocità , e che è una 
chimera imponìbile il moto d’ ogni altro 
più rapido, ficchè non polla edere fupe- 
rato nella celerità . Egli lì ferve di una 
ruota ,che giri velocemente quanto lì vuo- 
le: i fuoi raggi talmente girano intor- 
no, che i loro punti più lontani dal cen- 
tro fono i più rapidi. In tal calo, pro- 
lungandoli un raggio , le parti aggiunte 
faranno più veloci dell’ ultimo punto, che 
prima lp terminava , c fupponevafi fra i 
mobili il rapidilfimo . Quello accrefci- 
mento del raggio fempre è poflìbile iiu 
infinito , fenza limite che impedifea , e 
fenza poterfi arrivare nell’ infinito all’ ul- 
timo termine e confine che non vi è : 

onde 
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onde Tempre è potàbile un maggior grado 
db velocità, e l’ ultimo è una pura con- 
tradizione *[ i ]. Il ’medefimo può dirli a 
proporzione de’ gradi di altre cole finite, 
che hanno i loro limiti é mifure deter- 
minate dalla libertà dell’Autore, che le_. 
ha prodotte nel modo che gli è piaciuto. 
E’ dunque in Dio perfezione l’ unire , 
fenza contradizione, la beata necetàtà di 
amarli, e di goderli una compiuta eterna 
felicità, e di potere efler caufa o volere 
e approvare le noftre malvagità (quella 
necetàtà non è molto conforme alla Fi- 
lofofia Morale dell’ Avverfario ) e la li- 

ber- 

% 

(i) Vedi l'Iftituiioni di Fifica della March, di Cha- 
ftellet, indirizzate al figliuolo, tradotte ultima- 
mente in lingua Italiana , e (lampare in Venezia 
da Gio: Battila Pafquali nel 1743. in 8°. , Sono 
Iftituzioni conformi alla mente del Leibnizio, e 
poco meno di ogni cofa vi fi riduce al principio 
deila Ragione Sufficiente; la quale tanto (pedo 
ripetei! , e fi mette in campo , che riefee uil. 
poco moiefta a molti lettori. In quella edizione 
fi trova ancora la DilTertazione di Mr. di Mai. 
ran fopra le Forze Motrici , e la difputa fu 
quella materia. Alla pag.16. trattali della ruota: 
,, Un altro efempio di quelle idee fallaci è nel 
moto il più rapido d’ una ruota , e il Signor 
„ Leibniz fe n’ è lervito contro i Cartefiani : im- 
,, perocché è facile inoltrare , che il moto il più 
,, rapido è imponibile , poiché prolungando ua. 
„ raggio quallivoglia , quello moto divien più ra. 
,, pido all' infinito. Da quelli efempj fi vede &c. 
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berta più che fpontanea e immune da_. 
ogni forza in molti atti origipati dal fuo 
dominio. E’ altresì perfezione ne i beati 
fpiriti la lega della necefTrà colla libertà, 
partecipate da quelle , che fono in Dio, 
come in vera lbrgente . E fe ammiranfi 
i pregj d’uno ftato felice e impeccabile, 
rilplende ancor# in mezzo alle ombre_» 
un’altra luce vaga, e diverfa nell'ordine, 
e nella ftrada , che col buon’ ufo della., 
libertà in attenerli virtuofamente dal male, 
conduce, fra le tempefte e gli fcogli, chi 
non è tralcurato nell’arte, e non fi lal'cia 
vincere dalla codardia , dopo una navi- 
gazione sì breve , che fvanifce al con- 
fronto dell’eternità, a quel porto tran- 
quillo di ripofo immortale, dove non fi 
potrà più peccare, nè più patire. La per- 
fezione d’ un orologio, e d’un mulino, 
(propofta alla pagina 333.) confitte nel 
conformarli co’ movimenti unicamente., 
alle leggi invariabili del meccanismo : 
non devono mutare ttato o condizione, 
e fon fabbricati folo per l’ufo prefente. 
La perfezione dell’univerfo maggiormen- 
te rifplende nell’ elTervi fra le Intelli- 
genze, le menti, gli fpiriti , gli uomini, 
un pallaggio di merito a uno ftato di- 
vciib, e durevole, e proprio per con- 

fc- 
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feguenza di foltanze mutabili , e dotate 
di libertà . 


§. 6 , 

U NO «degli argomenti di Collins, Teo- 
, logo quando gli piace, è il non po- 
terli fpiegare la concordia fra la Prefcien- 
za Divina e la libertà dell’arbitrio. La 
difficoltà non è fua , è molto antica : è 
vero che lo confclTa , e cita [i] Lutero, 
anzi Tullio [ 2 ] che parlano di quello 
nodo , tanto più inviluppato, quanto più 
1’ umana ignoranza e temerità ha tenta- 
to di Iciogliere . Mi giugne nuovo , che_» 
egli abbia tanto fcrupolo di dubitare della 


(1) Vedi l’Autore dalla pag. 335. alla p.340. Luther, 
de (ervo arbitrio : Pugnant itaque ex diamele» 
Praefcientia df Omniputentia Dei cum noflro liber» 
arbitri c . A ut enim Deut fallente praefciendo , quoi 
*(l impo/fibile , aut rior agemut & agemur fecun- 
dum ipfius praefcientiam di’ adionem. 

(l) Cicero de Divinar. L.i. Qui potefl provideri quic- 
quam futurum effe , quod rteque caujiam habet ul- 

lam , neqtie notai» tur futurum /iti Quid eft 

tandem quod tafu fieri aut forte fortuna pute'mus T 
Hibil enim efl tam contrarium rationi & conjlantiae 
quàm fortuna, ut mibi ne in Deum cadere videa - 
tur , ut fciat quid cafu & fortuito futurum Jìt , 
Si enim fcit , certe illud eveniet : fin certe eve- 
nir t , nulla fortuna efl . Efl autem fortuna ; rerum 
igitur fortuitarum nulla efl pratfenfio . 
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Prefcienza, mentre non ha un rimorfo 
ancor minimo di negare la libertà dello 
fteffoEffere Supremo . I Sociniani egli Ar- 
miniani prefenti non fono perfuafi -della 
prefcienza. Per tal motivo fnervano le 
Profezie , e fi appoggiano più tolto a i 
Miracoli narrati ne’ Libri Canonici del 
Nuovo Teftamento per inoltrare la Ve- 
rità della Religione Crilliana . Ugone^ 
Grozio, e Giovanni Clerico, come appa- 
rile dalle loro lpofizioni della Divina., 
Scrittura, riconofcono predizioni [facil- 
mente di congettura] rillrette al tempo, 
quantunque notabile del vecchio Telta- 
mento, e al Governo Politico della Re- 
pubblica Ebraica; non volendo, con im- 
proprietà e contradizione , che i Santi 
Profeti , i quali illuminati da Dio anti- 
veddero molti anni prima e favellarono 
di affari temporali , e di regni terreni , 
prediceffero quello che apparteneva a ciò 
che più intereffava, nella mutazione della 
Sinagoga, nella Legge Evangelica di Gesù 
Crilto, e nella converfione degl’idolatri. 
Ma quelli alla fine fi dichiarano colla^ 
maffima Sociniana , che la loro Religione 
è la Ragione, che riconofcono per chiara 
ancora nell’ intelligenza e nell’ ufo dell* 
Autorità , e Religione Rivelata nc’ Sacri 

F ' Li- 
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Libri che ammettono: onde contrari a i 
veri mifterj fuperiori e incomprenfibili 
al lume naturale della ragione , gli di- 
ftruggono collo Spiegarli alla loro ma- 
niera, e alla fine col folo ajuto di fimil 
luce trovanfi in certe materie confufi tra 
folte tenebre. 


§. 7. 

C omunque fia, il Sig. Collins meno lon- 
tano de i Sociniani dal Delfino, qui 
vanta più religione di loro. La ragione 
fi troverà . Quelli fmarriti col folo lume 
naturale, non fi ritrovano più nelle ftrade 
intrigate della concordia fra la prefcienza 
e l’arbitrio: non pofiono negare la ve- 
rità conosciuta colla fperienza palpabile; 
non vogliono mettere in dubbio la li- 
bertà di Dio, e dell’uomo, e la Morale 
della fana Filofofia c de’ Libri Divini, nè 
pattare per diruttori dell’ umana focietà 
e d’ogni religione : perciò mettono tut- 
tociò in ficuro, e non s’impegnano a di- 
fendere la prerogativa ammirabile della.. 
Divina Scienza in prevedere tutto il fu- 
turo. Non nego che abbiano avuti altri 
impulfi, e fpezialmente il timore , che il 
bel linguaggio Profetico troppo favoritte 
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la Divinità di Gesù Grillo. Nientedimeno 
hanno pure temuto di troppo avanzarli 
in palli pericolofi, e lenza veruno fcampo, 
col distruggere la libertà . Al contrario 

10 Scrittore delle Ricerche Filofofiche , 
forzato forfè dal fuo favorito Fatalilmo, 
ha diltrutto tutto il reliante , e ha pre- 
fervata illefa la dote di antivedere tutto 

11 futuro, cavandone una ragione in van- 
taggio della fua necelfità. Dopo che vie 
llato chi ha negato a Dio l’ edere Immu- 
tabile, l’eflere Imtnenlb, e l’elfere Spiri- 
to, con quella d.ilordinata libertà di pen - 
fare , che il Ricercatore ha difefa : dopo 
che egli Hello nega parimente a Dio l’ef- 
fe r libero dalla neceflìtà , in qualunque . 
fuo atto ed effetto, venera, e adora la^ 
Prefcienza . Se vi è finzione in quelto fuo 
culto, è fcufato elfo; le non vi è , farà 
pure fcufato chi ne fofpettalfe , in calo 
che il tutto l'egua necelfariamente , tanto 
le fimulazioni, quanto 1 giudizi finiltri, e 
qualunque altra cofa‘. E che dà alla fine 
di Angolare e incomprenfibile alla Divi- 
nità colla prefcienza che intende ? Come 
un artefice ingegnofo che ha cognizione di 
tutte le ruote , di tutte le molle, di tutti gli 
ordigni piccoli e grandi , e di ogni moto 
tardo e veloce , può prelto fapere quello 
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che feguirà per più ore in una macchina 
da lui congegnata ; così Dio tanto più 
perfetto ne’ Tuoi attributi , potrà preve- 
dere e manifeftare gli avvenimenti tutti 
futuri , eflcndo un fimil lavoro e di una 
limile neceflità quanto' fegue negli uo- 
mini e nell’ univerfo . L* ammettere tal 
prefcienza, non è riconofcere in Dio una 
gran dote ; giacché quella nella fua fpe- 
cie non farebbe molto diverfa dalla na- 
tura del fapere de’noftri artefici ; parti- 
colarmente fe 1’ univerfo è finito nella.* 
grandezza e nel numero di ciò che con- 
tiene; il che almeno, per quanto alcuni 
fi penfino, è tanto verifimile quanto l’op- 
’ pollo. 


§. 8 . 

S I è creduto' quello Filofofo, che nel 
fillema della libertà non fi accordi-» 
no infieme la prelcienza , e l’arbitrio, 
e non fi accorge che troppo facilitando 
la prima al noltro debole intendimento, 
l’ha fatta poco degna della mente Divi- 
na, e ripugnantiflìma alla lua volontà. 
Tempre fanta , e alla fua Parola Tempre 
pura e lineerà. I peccati più enormi an- 
cora in chi trova in Te Hello la cofcien- 

za 
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za d’aver male operato, non fono più 
fcelleraggini nell’ordin morale , e Iddio 
non gli potrebbe prevedere e predire^, 
fe non ne folle l’Autore. I Profeti da 
quello fpirito che illuftrava loro la men- 
te, erano ancora molli ad efortare alla 
virtù e a riprendere i delitti de’ popoli, 
confederandoli ancora fenza rapporto 
alla fociet'a , come inefcufabili , corno 
azioni mal fatte, e come ingiurie gravis- 
ene e offefe degne di feveri gaftighi della 
Divina Maeftà. Parlarono in modo che 
lupponeva, per lignificar qualche cofa, e 
in loro e in chi gli afcoltava il fenti- 
mento della libertà; e il lor linguaggio, 
in ipotefi del Fatalifmo, farebbe ftato in- 
degno della Divina Infinita Bontà , e_, 
un inganno perpetuo in bocca degli Uo- 
mini. 


§. 9. 

I O fon convinto che non può inten- 
derli l’univerfo fenza qualche arbitrio 
di libera determinazione, che abbia fatto 
muovere nella fua vertigine il Sole, e a 
proporzione gli altri corpi , con tal gra- 
do particolare di velocità fra gl’infiniti 
poflibili, e l’abbia fatto girare in fe_# 
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rteffo full’ a (Te preferite , e non fopra al- 
cun altro fra i poffibfii , che tanti fono 
quanti i diametri infiniti di quell’ im- 
menfo globo di fiamme. Non può inten- 
devi che la forza del contatto, la refi- 
rtenza, la denfità, fia tale, non maggio- 
re o minore ; perchè i loro gradi e mi- 
fure non hanno limiti , fenza la libertà 
e l’arbitrio di qualche cagione. Non vi 
è effenziale neceffità, dove non è nell’ 
oppofto ripugnanza di contradizione-,: 
ogn’ altra neceffità è effetto dell’effen- 
ziale, è ipotetica o per qualche fuppofi- 
zione . Ora non vi effondo ripugnanza e 
contradizione che in tutto il creato vi fie- 
no più torto i tali gradi, forze, mifure 
e direzioni che altre egualmente poffibi- 
li , e effendo tutto ciò contingente , non 
vi è ragione maggiore nè Efficiente per- 
chè ci fia alcuna cofa particolare, deter- 
minata, e finita; e bifogna ricorrere all* 
arbitrio di una libera volontà che fcelga 
un Mondo fra tanti che poffon’effere. I 
due Principi della Contradizione e della 
Efficienza fi unifcono , ma per iftabilire 
la libertà fpecialmente Divina, non per 
diftruggerla , come fi è vanamente pre- 
tefo a forza di abufo, di paralogifmi , e 
di equivoci . Che importa al genere de* 
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gli animali, e de’ vegetabili , per efem- 
pio , che gli Uomini, che gli elefanti, 
che le querce , e i cipreflì , follerò mag- 
giori o minori nell’altezza una parte mil- 
lelìlma d’una millelìma? Generalmente i 
gradi proffimamente vicini fi poflon pren- 
dere in tutti i corpi, e in tutte le fo- 
ftanze mutabili a proporzione per i me- 
defimi fenza diforain veruno. E’ dunque 
il gran Mondo un libro aperto e intel- 
ligibile, in cui fra le altre Divine doti, 
leggefi in ogni pagina chiaramente cipo- 
lla quella della piena libertà, e dell’allb- 
luta padronanza della volontà e arbitrio 
Divino. Siamo per tanto certiflimi che_. 
Dio è libero; e fiamo pure convinti che 
fiamo liberi noi, fe ha forza di perfua- 
dere refperienza di tante noftre opera- 
zioni, la cofcienza, e il fentimento chia- 
ro, vivo e collante. Quelle due libertà 
fon connelfe , e fcambievolmente palefanli 
l’una nell’altra. Dio libero averà fenza 
dubbio prodotto nella moltitudine di tan- 
te fojflanze, che rapprefentano più prero- 
gative della lor caufa e principio, anco- 
ra [fra le più eccellenti, quali fono le 
menti e gli {piriti ] quelle che parteci- 
pano la libertà: e le menti dotate di li- 
mile privilegio , ci faranno conofcere.» 
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che in Dio vi è libertà , da cui ha ori- 
gine quella che è in effe. Dunque fe- 
condo la contraria Filofofia , effendoci 
certamente libertà e contingenza non vi 
farà prelcienza eterna di tutto il futuro, 
e Iddio non avrà potuto comunicare., 
qualche pregio della fua libertà ad al- 
cune creature, fenza rinunziare alla per- 
fezione di prevedere tutti gli avvenimenti 
futuri , e l'pogliarfi della virtù così pro- 
pria dell’effer fuo, di eternamente co- 
nofeere tutti i moti delle foftanze , delle 
quali è fapientilfimo Artefice. 


§. io. 

P ER vero dire, fappiamo tanto de’no- 
ftri corpi, delle noftre anime, della 
noftra terra, e ci fono tanto note fino 
i’effenze intime delle cofe più efpofte a’ 
noftri occhi, che farebbe una gran ma- 
raviglia, fe non fapeflìmo la radice e il 
modo dell’Eterna Prefcienza dell’Effere 
Infinito e Supremo! Bella e fpiritofa ma- 
niera della concordia trovata fra le azio- 
ni morali degli Uomini, e la feienza di 
Dio, che le ha prevedute! Egli per ave- 
re fino dall’eternità la notizia infallibile 
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di tutte le nollre malvagità , ne deve es- 
fere caufa certiffima e inevitabile , perchè 
fe fodero noftri parti gle le occultereb- 
bemo fino che non veniffero alla luce.,. 
Nella llelTa maniera per prevedere con 
ficurezza di non errare , le azioni vir- 
tuofe , debbono quelle nafcere neceffa- 
riamente dalle determinazioni antecedenti 
dell’animo, e dalla fua collituzione , e_^ 
circoftanze , che non dipendono da libera 
elezione di verun arbitrio; come appun- 
to in tante ingegnofe -manifatture, dalla 
collituzione delle medefime nal'cono i 
primi moti , e da quelle con leggi fi;Te 
e immutabili tutti i fulfeguenti, fecondo 
le circoftanze, nelle quali fon polle fen- 
za libero loro concorfo. Ma fc fi toglie 
così coll’ indifferenza e coll’ arbitrio ogni 
effer morale del nollro llato prefente^ ; 
ove è la decantata concordia , e la faci- 
lità nello lpiegarla? E’dillrutta una parte 
che dovea concordarli, non ci rellando 
più nè azioni nè effere e ordine morale 
nella umana focietà fopra la terra : quella 
parte è ridotta al niente e fvanita ; 
l’altra non fi fa come relti ; mentre per- 
duta la fantità dalla medeftma infepara- 
bile , e l’oppofizione alla colpa, che^ 
vuole, e opera efficacemente, e folo per 

que- 
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quefto prevede c predice , ha perduto 
quclche avea di Divino. 


§. n» 


D Ovremo dunque accordare inficine^ 
la Prefcienza Divina colla contin- 
genza comune di tanti avvenimenti futuri, 
che fono per loro medefimi, fenza una_. 
volontà , che gli determini , puramente 
poflìbili, e coll’indifferenza e libertà dell’ 
arbitrio ? Ma come polliamo mai prefu- 
mere di fpiegar con chiarezza il cono- 
feimento ficuro e infallibile , e la predi- 
zione di quella contingenza particolare , 
che è propria delle azioni degli uomini, 
degli atti morali, che dipendono dalla., 
libertà dell’ arbitrio, e appartengono allo 
flato prefente e alla via ; o quegli atti 
che non trovando negli oggetti dillinzio- 
ne di perfezione e merito di preferenza, 
fono onninamente liberi da ogni neceffi- 
tà, e nafeono da una totale indifferenza 
ancor nella patria e nello flato futuro? 
Non debbono eflere tanto indifereti i no- 
ftri Avverfarj: le forze del noftro inge- 
gno fon limitate ; e farebbe una pazza te- 
merità ingolfarli in un mare famofo per 
continui naufragj. Non arriveremo a pe-r 

ne- 
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netrare così profondi mifterj ; gli adore-. 
remo come a noi fuperiori, fenza il ram- 
marico di avere infelicemente moltiplicati 
i nodi in vece di fcioglierne uno. È' per 
altro un curiofo fpettacolo quello che_. 
rapprefentafi fulla fcena . Comparifcono 
in abito di Teologi e di fottili Scolaftici 
i nemici d’ ogni Teologia, e più di quella 
che per gli abufi comuni a tutte le fa- 
coltà, ha la difgrazia di elfere fenza ve- 
runa diftinzion vilipefa , con tutto che.* 
abbia molto di buono nelle materie e 
nel metodo. Il Signor Collins che non* 
vuole intorno fimil gente, e non fi ferve 
di tali ftudj nelle Ricerche Filofofiche , 
ricorre ciò non ottante all’ autorità di 
chi ha fcritto Opere Sacre , e animofo 
entra a fcandagliare i prófondillìmi arcani 
della Scienza Divina la più recondita , 
lufingandofi di ritrovarvi qualche van- 
taggio. Il Leibnizio formava un giudizio 
diverfo degli Scolaftici ; nè vi è da ftupir- 
fene , imperciocché gli aveva letti e intefi, 
ma non voleva altro maeftro che fe ttel- 
fo . Si unilcono nulladimeno alcuni di 
quelli Scrittori fra loro l’peflò divifi , e 
ci fi prefentano per impugnare la libertà, 
pretendendo che fenza Moro fittemi non 
polla accordarli colla Prefcienza . 


V 
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§. 12. 

V 'I fono poche quiftioni , che fieno 
fiate dibattute con tanto impegno 
quanto quelle che riguardano la Prefcien- 
za, la Volontà, la Predeftinazione , e la 
Grazia Divina, e la libertà dell’ arbitrio. 
I libri degli Eretici e de i Cattolici , de’ 
Pelagiani, de’Semipelagiani , de’ Luterani, 
' de’ Calvinifti , de’ Gommarifti , degli Ar- 
miniani, de’Gianfenifti, de’ Quefnellifti , 
de’Tomifti, de’Molinifti, e di molti altri, 
comporrebbero una fpaventofa Bibliote- 
ca: le opinioni fon varie, varj gli errori. 
Scelgano i noftri Contrarj le fentenze che 
più loro piacciono per confervare intatte 
la Prefcienza , e le azioni morali : ciò poco 
ci preme prefenremente ; mentre a noi 
non rocca il decidere , nè cerchiamo fe vi 
fia ancora una fentenza propria per bene 
fpiegare la mifteriofa Concordia . Chi ra- 
giona con faviezza maggiore di quefti ar- 
cani, gli confetta fuperiori alla perfpica- 
cia dell’umano intendimento, e non trova 
ripugnanza, o fe gli apparifce per qual- 
che momento, è dileguata dall’immenfo 
lume dell’ Infinita Perfezione e Grandezza 
di Dio. Una mente infinita ha una co- 
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gnizione dell 1 opere lue che fupera ogni 
più chiara vifione ; e farebbe aliai ftrano 
che chi conofce pienamente e con tutta 
l’evidenza le lteffo, e la fomma lua li- 
bertà, non avelie una dillintiffima notizia 
dell’umana, e delle inclinazioni, e deter- 
minazioni ancora future di quella, che è 
un effetto, un’ ombra, uno fpecchio, un* 
immagine, un dono di quella che è in_. 
lui . 

§. 13. 

\ 

F RA gli Scrittori Ortodolfi, alcuni in- 
lìgni Scolaftici per levar l’incertezza-, 
degli atti futuri, che non hanno origine 
dalla necelTìtà, ricorrono all’eterna deter- 
minazione o decreto della DivinaVolontk, 
che difponga infallibilmente di tutto ciò 
che farà quantunque contingente e libe- 
ro, che credono non dillruggerfi da tale 
cagione. Eifendo infinita 1’ efficacia della 
Volontà di Dio , ficcome con ella prò- 
dulie dal nulla quando e come volle lo- 
ftanze libere e non libere , così col me- 
defimo fuo onnipotente volere fa che elle 
producano i loro effetti , o come caule 
neceffarie , o come libere . Ciò dicono 
quanto al bene , prevedendoli diverla- 

. men- 
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mente il male e il peccato nella permif- 
fione che fiegua , e nell’oppolìzione e man- 
canza del bene e dell’ ordine, de’ quali è 
una privazione e un difetto . E’ nota e 
celebre pure 1 * oppinione , a quella con- 
traria, di chi nella verità determinata di 
una parte della contradizione ritrova il 
mezzo per la certezza della Prescienza . 
Vogliono quelli che come ciò che è flato 
una volta, dopo è Sempre vero che fu, 
così ciò che una volta farà, avanti an- 
cora è flato Sempre vero che Seguirà . 
Quella è la natura della contradizione, 
per cui Sempre è vera determinatamente 
una di quelte proporzioni contraditro- 
rie; Ce far e è flato, farà il primo Imperator 
de' Romani: Ce fare non è fiato , non è , non 
Cara il primo Imperator de' Romani. La ,ve- 
rità di quelle propolìzioni l’ha conol'ciuta 
Sempre Iddio come prima , e Somma ve- 
rità , regola e fonte d’ ogn’ altra . Ogni 
azione e effetto particolare , qualunque 
fia , deve nel tempo futuro accadere , o 
non accadere ; e la propolìzione che ora 
conformafi all’ evento futuro, prefente- 
mente ha la l'uà verità, che non afpetta 
dalla reale efecuzione ; perchè allora non 
farebbe più vero, che l’atto Seguirà in fu- 
turo , Seguendo attualmente come pre- 
sente* §• 14* 
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§. 14. 

A Ltri confiderando, che il tempo non 
è altro, che un ordine di fucceilio- 
ni e di ferie, o almeno infeparabile dalle 
medefime e dalla mutazione ; onde non 
lu luogo in Dio fommamente immuta- 
bile e non foggetto a vicende ; Rimano 
che la diverfità di pafTato e futuro non 
abbia luogo nella Divina Eternità , du- 
razione perfettifhma di Dio, non diftin- 
ta dall’ elfer luo . Quelle differenze di 
tempo fono relative all’ edere noftro va- 
riabile e fuccefTivo, alle ferie delle gene- 
razioni degli Uomini e delle loro idee, 
ellendo tutto prefente nella Divina im- 
mobile e indivifibile eternità. Noi per- 
tanto, perchè il noflro elfere non ha coe- 
filtenza coll’efTere de’ noftri antenati e_. 
con quello de’noftri polèeri , e perchè 
ne’ noftri penfieri e atti vi è varietà e 
ordine fucceflìvo, non abbiamo il tutto 
prefente : ma tale è ogni cofa rifpetto 
alla mente divina , che vede come pre- 
lente quanto appreffo di noi è palTato, 
e quanto è per l’uccedere nell’ avvenire , 
o fia necelTario, o fia contingente, © at- 
to libero di virtù, o delitto. In quella 

Itef- 
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fteffa maniera , che il veder noi un atto 
che altri fa [quantunque nell’ipotefi che 
lo vediamo non poffa non edere ] non 
pone alcuna affoluta neceflità in chi ope- 
ra, ancora il conolcere Iddio nella lua 
eternità tutte le ferie e le fucceilìoqi che 
fi variano fra loro , e in ordine a noi , 
non cagiona alcuna neceflìtà negli effetti 
mutabili e nell’ordine de’medefimi . Non 
mutanfi gli atti Divini , nè altro fono 
che il medefimo Dio. Egli non comincia 
a conofcere 1* azione dell’ uomo dopo le_* 
azioni che precederono nella lor ferie ; 
nè la Scienza di lui immutabile, indivi- 
fibile, univerfale, infinita, e perfettiflima 
paffa dall’ignoranza al conofcimento, va- 
riandofi il fuo lume e le lue notizie al 
variarfi degli oggetti e degli anni. Il paf- 
fato, il futuro, l' avanti , il dopo, gli an- 
ni , e il tempo fono idee e linguaggio per 
gli uomini non per Iddio . Vi è un elem- 
pio affai proprio nella Divina Immenfità 
luperiore a ogni luogo, come 1’ Eternità 
è luperiore a ogni tempo. I luoghi e gli 
abitatoli nel mondo fono lontani fra lo- 
ro, ma non da Dio prcfente in ogni luo- 
go . Egli è tutto in tutto il luogo , e_» 
tutto in ogni minima parte del medefi- 
mo; non vi effendo ragione perchè più 

to- 
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tofto debba eflere in un luogo , che in 
un altro , deve eflere in tutti ; e perchè 
non è diftinto in parti , come la quan- 
tità e la materia , ovunque egli è deve 
eflervi tutto . Dunque ficcome nel luogo 
le l'oflanze fra effe più , o meno lonta- 
ne , non fon punto lontane da Dio , ma 
gli fono tutte intimamente vicine, e pre- 
lenti ; così nella durazione le azioni , e 
gli effetti fra eflì paffati , e futuri nell’ 
ordine delle lor ferie , non lon pa flati , 
ne’ futuri a Dio, ma gli fono tutti pre- 
fenti , e come tali veduti dalla fua men- 
te . Fra la Scienza , e la Prefcienza non 
vi è in Dio dillinzione : la diverfità è 
nella voce, e nel noltro imperfetto lin- 
guaggio ; una fillaba fola , che in Dio 
non varia le cofe , è quel grande argo- 
mento , con cui Collins ci vorrebbe lpa- 
ventare . 


§. ,15. 


Q Uefle e altre Amili fono le opinio- 
*ni di varj dotti Scolaftici , del lo- 
^ ro Principe S. Tomniafo d’ Aqui- 
di Lodovico Molina , di Gabriello 


no 


Vafquez , di Francefco Suarez , molto 
(limati , le non da Collins , da i Grozj, 
G dai 
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ila i Puffendorfj , da i Leibnizj, da i Voi- 
fj , e da altri Letterati de i più celebri 
fra i Protettami medefimi . Su quefte_, 
fentenze hanno fabbricato diverfi fittemi 
per concordare fra loro la libertà , l’in- 
differenza , 1* arbitrio delle foftanze in- 
telligenti finite , colla dipendenza , che 
hanno dalla Prima Caul'a , e Primo Mo- 
tore , e coll’ eterna infallibile Previfione 
Divina, manifeftataci ne’ Sagri Libri con 
molti oracoli de i prod’giofi , e illumi- 
nati Profeti , e predizioni di avvenimen- 
ti contingenti , e liberi , di peccati , e di 
gattighi , di azioni virtuofe e di premj . 
La loró facondia ammirabile , e fovra- 
umana , e la loro fincerità non fuffifte_» 
fenza la libertà di coloro , che efortava- 
ìto , e riprendevano ; e il loro lume , e 
predizioni erano argomenti chiariilìmi di 
quella feienza , che fenza oftacolo pene- 
tra le folte tenebre dell’ avvenire , con- 
vincendoci col fatto della concordia fra 
la Prefcienza , e la libertà , con tutto- 
ché la ragione , e il modo fia fupcrio- 
re alle forze del noftro intendimento, per 
quanto fia acuto , e perfpicace in altre 
materie a lui più proporzionate . Il Sig. 
Collins ci ha cottrctti a ricorrere a_. 
quegli Autori , de’ quali è poco infor- 
mato: . ' 
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maro : nè i Tuoi feguaci poflono fe noiu 
a torto lagnarfi del cammino da noi te- 
nuto per palli , e Itrade inaccelìibili : do- 
po che ci hanno impegnati in firmi vi- 
aggio , non potevamo ritirarci ; penfino 
elfi , che fono forfè più delicati di noi, 
e meno afliiefatti a fimili marce , a te- 
nerci dietro fe dà loro 1’ animo . Egli- 
no i primi nel combattimento fono en- 
trati con Tullio , con Lutero , e coll* 
Ochino in un gran laberinto , credendo 
facile la vittoria ; o bifogna che vi fi 
perdano confufi , e fmarriti , o che in 
eterno non parlino di Prefcienza , con- 
tentandoli di adorarla , e tacere . 


§. 1 6. 

U N uomo di grande ingegno , dal 
completo delle cireoltanze farà un 
pronoltico giulfo con felice congettura, 
delle altrui rifoluzioni , dell’ efito d’ un 
affare , della forte , e confeguenze di una 
battaglia , quantunque non giunga a ri- 
trovare una caul'a alfolutamente licura , 
e indubitabile , e che perciò in altre_* 
fimili occorrenze talora s’ inganni . Polli 
i mcdefinji dati , una mente , e un lu- 
me inlcriore sbaglieranno più lpclTo . Co’ 
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dati fteflì crefce la probabilità della con- 
gettura» , e la verifimiglianza , e felicità 
del giudizio in chi prevede , col crefce- 
re r acutezza , e perfezione dell’ intel- 
letto , e fcema il numero degli errori, 
c de’ falfi pronoftici . Un lume dunque, 
ed un intelletto infinitamente maggiore 
nella perfezione farà fvanire , e ridurrà 
al niente gli errori ; e la probabilità , e 
verifimiglianza , crefciuta infinitamente.» 
nc’ gradi , fi trasformerà in una certezza 
infallibile, fenza mutarli la condizion de- 
gli oggetti , e degli atti futuri , o anco- 
ra prelènti , ma occulti . Si anderebbe^ 
molto avanti pailando dall’ intelletto uma- 
no, perfettiflìmo quanto mai pofla imma- 
ginarli, all’Angelico , e dall’ Angelico al 
Divino alTolutamente perfettiflìmo, e in- 
finito . Con tutto quello fa di mellieri 
umiliarli , e cofflfeflare , che fintili noftre 
idee fono troppo inferiori , e non han- 
no veruna proporzione con quelle di 
Dio , e del fuo fommo fapere . 


§. 17. 

I L Filofofo Ricercatore , che fra le al- 
tre cofe fatali crede di ave^ trovato 
un’ arme di tempra inarrivabile nellìL. 

Pre- 


I 
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Prefcienza , bifogna che riconofca le Pro- 
fezìe , dalle quali deducefi chiaramente 
la previfione del futuro più impenetra- 
bile all’occhio umano . Fra i Profeti o 
dee numerare folo i Canonici della.. 
Divina Scrittura , o non debbe cfclu- 
derli ; a i quali non fo fe aggiunga qual- 
che Gentile co’ Tuoi vaticinj , il che po- 
co mi preme . I fanti , e veri Profeti fta- 
bilifcono nel tempo fteiTo col loro ma- 
ravigliofo linguaggio la fcienza d’ ogni 
futuro in Dio, e il libero arbitrio ne- 
gli uomini . Certamente non farebbe fla- 
to inviato a Ninive un Profeta , corL. 
tutta la lua refiftenza, per minacciare a 
quella Reale, e difloluta Città dell’ Affi- 
na 1’ ultimo efterminio dopo quaranta^ 
giorni i fe per una fatale necertìtà, che 
non dipendere dalla medefima, non potè- ’ 
va convertirli . Se era coftretta da una 
infiertibile oftinazione , il Profeta non era 
fufficiente ; fe necertariamente dentro il 
tempo prefilfole dovea ravvederli , il Pro- 
feta era fuperfluo . Doveva forfè man- 
darfi , perchè 1’ impenitenza di Ninive 
non avefle fcufa veruna ? La fcufa era 
fempre pronta , e legittima per l’ impo- 
tenza ; e 1’ arte farebbe ftata uno ftrat- 
tagemma inumano fenza confeguire il 
G i fine 
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fine propofio , volendoli inefcufabile la 
malvagità , col tentare di rendere più 
colpevole ciò * che non aveva alcun de- 
merito , mentre 1’ oppofto era imponi- 
bile . Dependeva la converfione, e il pen- 
timento quantunque inevitabile , e ne- 
ceirario, dalla minaccia profetica ? Dun- 
que dovea molto prima inviarli il Divi- 
no Minifiro ; e non vi elìendo fiato 
avanti quefto foccorfo , non era Ninive 
rea de’ vizj allora inevitabili . Tutto ciò 
che può opporli leva ogni fenfo , e ogni 
forza alla Divina Parola , e la rende em- 
piamente o un giuoco, o una finzione. 
Che colpa aveva la ruota deh pentimen- 
to , fe le ruote e le molle interne , che 
prima dovevano muoverli e operare, non 
facevano il loro dovere ? V errore era 
• degli Artefici , nel fifiema contrario , nel- 
la ferie delle caufe , e nella combina- 
zione delle circoftanze fatali . 


§. 18. 

S E l’Avverfario fi fotte contentato co* 
l'uoi feguaci combattere folo coll»_, 
armi che gli fomminiftrava la Filofofia, 
e fpecialmente la Fifica, poteva più pre- 
fio terminarli quella gran lite, moda in- 
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guittamente contro la libertà : ma mi- 
nacciandoci con difficoltà cavate dalla.. 
Teologia, e dalla Filolofìa de’coftumi, 
ci obbliga ad attaccare da più parti una 
dottrina, che moftra per tutto una gran 
debolezza ; e conviene onninamente che 
ceda alla forza inoperabile di tre argo- 
menti, de’quali cialcuno da per fe ftetto 
è fufficientiffimo a dittruggerla : fono que- 
fti 1’ Efperienza , la Morale , la Rivelazio- 
ne . Avrebbe forfè co’ Sociniani tentato d’ 
indebolire la forza delle Profezie : ma chi 
fa fe egli fi fotte unito con loro a rico- 
nofcere la forza de’ Miracoli in favore 
della Religione Criftiana ? Ha voluto 
contro le loro maffime ammettere la pre- 
•vittone di tutto il futuro , perchè preten- 
deva diftruggere quella libertà , che etti 
han conofciuto non poterli impugnare 
fenza gettare a terra la dottrina de’co- 
ftumi, e della religione . I Profeti par- 
lano troppo chiaro e predicono avveni- 
menti futuri, nominando prima che na- 
fcettero i Principi fletti , de’quali con lu- 
me fuperiore favellano , come Giofia Re 
de’ Giudei , e Ciro de’ Perfiani. Avanti 
k due funefte fchiavitudini , d’Ifdraello 
nell’ Affilia , e di .Giuda nella Caldea^,- 
quelli incomparabili pcrfonaggi preditte- 

G 4 ro, 
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io , e minacciarono cosi gravi calamità, 
che ebbero poi l’ efecuzione , come ap- 
punto l’avevano prenunziate . Concedo 
che era troppo difficile il mettere in_. 
dubbio le Profezie, e la Prefcienza: i va- 
ticini però col rimprovero delle fcelle- 
raggini fatto continuamente a’ trafgreffiori 
della Legge Divina , e colle efortazioni 
alla penitenza e alla mutazione de’coftu- 
mi e dejla vita nè pure lanciavano luo- 
go per dubitare della libertà dell’ arbi- 
trio in chi gli afcoltava. Conveniva dun- 
que confelfare egualmente la Prefcienza 
e la Libertà, e non diftruggerne una, per 
non faperle infieme accordare ; giacché 
le ftelfe naturali feienze fpeflfo c’infegna- 
no, che non è il mtdefimo, faper più 
cofe, e faperne le ragioni, i modi, i rap- 
porti e le conneffioni fra loro. 


• §.19. 

S ogliono i Fatalifti difimpegnarfi da^ 
certi cali imbrogliati e difficiliffiini a 
fpiegarfi, quanto è l’ imponìbile, col ri- 
correre a certe forze e impubi fegreti 
cd incogniti, e a non fo che d’imper- 
cettibile e occulto. Beniffimo: non fi può 
faper tutto; fe la dimojftrazione , fe l’ef* 

pew 



Parte Seconda » 105 

perìenza , fe altro argomento infallibile 
ci convince di qualche verità, egli Hello 
è una rifpofta almeno indiretta, che fcio- 
glie ogni difficoltà propolla in contrario, 
e vi farà qualche equivoco, qualche fo- 
fifma a noi occulto nel raziocinio ch^ 
viene oppofto, e 'potrà ragionevolmente 
rigettarli. Vi fono molte cole e molte 
maniere di combinarle , che a noi noru 
fon note. E perchè dunque non potre- 
mo ancora noi replicare, che non i più 
fublimi ed eccellenti ingegni creati, ma, 
la mente Divina Infinita ha per cono- 
fcere il futuro una certa occulta virtù, 
una forza fegreta e incognita, e un. cer- 
to lume, che ha un non fo clic d’im- 
percettibile, fuperiore alla noftra capaci- 
tà , e inefplicabile colle noftre voci ? Sia- 
mi lecito di opporre al Sig. Collins un 
altro Inglefe, che può dirfi lenza fua mi- 
nima offefa, che non gli è punto infe- 
riore nell’ ingegno \ e nelle Scienze Na- 
turali • Quelli è il celebre Cavaliere Ifac- 
co Neuton, tanto accreditato nella Re- 
pubblica delle Lettere, di cui così fcri- 
ve M. di Voltaire, nella breve Metafili- 
ca tradotta in Firenze, in fine del Ca- 
pitolo 4. „ La difficoltà di accordare la 
„ libertà delle nollte azioni con la Pre- 

feien- 
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„ fcienza eterna di Dio, non dava bri- 
„ ga alcuna a Neuton ; perchè egli non 
„ vólevafi impegnare in quello laberin- 
„ to. Stabilita che £afi una volta la li- 
„ berta, non tocca a noi a determinare 
„ come Dio prevedeva ciò che noi libe- 
„ ramente faremo . Noi non Tappiamo in 
„ qual maniera Dio veda attualmente ciò 
„ che fegue, noi non abbiamo idea ve- 
„ runa della Tua maniera di vedere; co- 
„ me dunque ne potremmo noi avere.. 
„ della fua maniera di prevedere ? Tutti 
„ i Tuoi attributi ci debbono eflere ugual- 
„ men^e incomprenfibili „ . Ognuno può 
acquietarfi con una rifleflìone di tanta., 
giuftczza. Sanno ancora i Fatalifti come 
fi formino i penfieri , le percezioni, é la 
fcienza della propria lor mente ? • 


§. 20. 

1 * 

D Opo che i Libri Profetici han per- 
duto appreso i Fatalifti quanto ave- 
vano d’utile e di lineerò, non v’è mo- 
tivo di ftupirfi le ancora un Apoftolo di 
Gesù Crifto fi cangia in uno Stoico , e 
la Provvidenza e la Grazia Divina non 
fono altro che il Fato. La taccia è toc- 
cata 
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cata a S. Paolo [ i ] e quantunque fi fia 
protellato efprellamente di non avere im- 
parato il. fuo Vangelo dagli Uomini, ma 
dalla Rivelazione di Gesù Grillo [ 2 ] il 
Alterna del grande Apoftolo è quello de- 
gli Stoici e de i Faril'ei. Chi fa? Quella 
lorta di Filofofi , come gente infallibile 
e irriprenfibile averà avuto un Portico, 
un’ Accademia nel Paradifo , quando vi 
fu rapito S. Paolo, e udì -un linguaggio 

non 


(1) Collins, pa^.3t4. 31J. 316. ,, Il dotto Sig. Dod- 
,, vello crede che S. Paolo, che era Farifeo e fi. 
,, eliuolo di Farifeo , pigliafie la faa dottrina del 
„ pato da’ maeftri di qoefta fetta , come i medefimt 
„ r avevano ricevuta dagli Stoici. Oiferva che Ia_. 
,, Filofofia Stoica è necetlaria per ifpiegare la Cri- 
„ ftiana Teologia; che vi fono de’ patii nella Scrit- 
,, tura dove lo Spirito Santo parla fecondo l'opi- 
„ nione de gli Stoici; e che in fpecie ciò che San 
„ Paolo dice intorno alla Predeftinazione Src. deve 
„ fpiegarfi fecondo 1 ’ opinione del Fato , che aveanò 
„ gli Stoici . 

(a) Epift. ad Galatas cap. t. ir. it. & 11. Nctum. 
enim vohit faeio , Fratret Evangelium evange- 

litatum efl a me , quia non eli fecundìnQUomincm . 

, N eque enim ■ ego ab hominc accefi illui , ntquc di. 

dici , fed per Revehtioncm JeJu Chri/li. 

•OJSfr vi? iyti notpk TapfXafìov duri ire 

J- ikkk il' iV* XjjTB, J 
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non permeilo agli Uomini fulla terra [ i ]? 
Quello Maeftro delle Genti, che ha con- 
fufo in Atene , nella Grecia , nel Mon- 
do , la Filofofia , che fempre le ha an- 
tepofto il Vangelo e la Croce, che nelle 
fue Epillole ci ha fpiegata una Morale 
celelle, che ha combattuto valorofamente 
contro il vizio , e riportato trionfi il!u-> 
ftri dell’ Idolatria de’ Pagani, quello Pao- 
lo sì venerato dal Mondo , diventerà ora 
uno fcolare de’Farifei , uno Stoico, un 
Fatalilla ? Vi vuol’ altro per follenere fi- 
mili paradoffi ingiuriofi agli Apolloli, alla 
Divina Parola, e allo Spirito Santo che 
cento Dodvelli . Che direbbe un Sant’ 
Agoltino, che ha fiputo sì bene illufirar- 
ne i palli più difficili , facendo vederci 
che la cecità e Pollinazione d’un pec- 
catore è pena delle antecedenti malvagi- 
tà ; e che ancora il non poterli uno pen- 
tire fenza ajuti gagliardi d’una Grazia., 
rrionfatrice , è un impedimento libera- 
mente voluto ; perchè tali fono fiati i 
delitti, che ci hanno fpinti nella ftrada^ 
Jb della 

(i) Eplft-x. ad Corin'h. cap. 11. 4. Roptur ejl itt 

p aradi (um , (&• auiivit arcana verta , quae non licei 
homi ni lonuj • 

tfdrsyìi Tb* ^ «farei pi/tar* 

k Bft ini punii . 
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della perdizione , e per i quali fiamo itati 
abbandonati giultamente da quel Dio, che 
non abbandona le non è abbandonato, 
e non accieca collo l'pargere le tatali te* 
nebre della malizia , ma col non lom- 
miniftrare agl’indegni il lume della lua 
Grazia? Che direbbe un San Giovanni 
Grifoftomo, così poco folpetto di Fata- 
lifmo, in udire accularli da un Filofofo 
de’noltri giorni di Stoicifmo quel Pao- 
lo, di cui venerava Itupito fin le cate- 
ne? Vi vorrebbe certamente la Divina., 
eloquenza del Santo Vefcovo, per com- 
piangere la funelta cecità di certi Liberi 
Penlatori , che di propria elezione haa. 
voluto fmarrire la ltrada nel bujo di una 
foltilfima nebbia . 


§. 21. 

S AN Pietro, Principe degli Apoftoli , e 
pieno di lume , che non fu riè Fata- 
liita , nè Stoico , ebbe maggior concetto 
del l'uo Santo Collega . Egli ci elorta a 
procurare diligentemente di vivere illi- 
bati, e irriprenfibili, e a non imitare certi 
comentatori perverfi .delle Lettere di S. 
Paolo , e delle altre Scritture difficili , 
che fcioccamente {piegavano per loro 

con- 
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condannagione . (i) Paolo refterebbe for- 
prefo , fé vivefle fra noi , in fentirfi ac- 
cufare in tal guifa , dopo avere fcritto, / 
qjre il Paradilo fu la l'uà fcuola , e che in 
vece della necelfità degli Stoici, vi aveva 
apprefo a piagnere e detellare l’impudi- 
cizia , e 1’ impenitenza di molti , che of- 
fendevano la Divina Bontà, come abbia- 
mo nello ftelfo capitolo, in cui narra il 
fuo rapimento alla fcuola fuperiore del 
Paradifo [ 2 ]. Il pianto e la compalTione 
fono debolezza e "viltà in fentenza de i 
Stoici ; i peccati e l’ oltinazione fon lavori 

di 

(«) Epiftx» S. Petri , cap.3. ^.14. 15. itf- Propter quoti, 
tariffimi , baec expetlantes , fat agite immaculati ir 
invi liti ti inveniri in pace . Et Domini noffri 
Jonganimitatcm, falutem arbitremini ; ficut ir carif- 
fimur frater nofler Pauius fecun ùm datam J ibi fa • 
pi enti am fcripfit vo bit 1 ficut tir in omnibus Epijìolii , 
loquens in eis de bis > in quibus funt quaedam dif- m 
ficilia intelleClu , quae indoeli ir inftabiles depra- 
. vant , ficut ir caeteras Scripturas , ad fuam ipforum 
perditionem : 

wpti thv t'Sietv dvrù* ùwt 'oKttxr. 

( x ) Epift. ead. x. ad Corinth. eod. cap.r 1. ty.io. & ìt. 
Timeo enim..... ne forte cum venero humiliet me 
Deut apud voi , ir lugeam multai ex Ut qui antt^ 

. prccaverunt , ir non egerunt panitentiam fuper nn- 
rnunditia ir fornicatione, ir impudicitia, quam gef- 
ferunt . 

vnióeu voXAvt 7wr wj>o qjinpm'tfrwv , ^ fin piran- 


Digilized by Google 




Parte Seconda. ili 

di ferie neceflarie e del Fato, non d«lP ar- 
bitrio , e le immondezze più impure e 
vergognofe quantunque enórmi , fono 
eguali nella malizia alle colpe meno con- 
federate : nè ciò farebbe un gran para- 
dello, quando non vi redatte più la ma- 
lizia nella volontà come neceflìtata , nè 
didin zione fra il bene e male morale , 
patadoito molto maggiore della fentenza, 
che toglie la diftinzione fra i mali di col- 
pa, e le colpe medefime , lanciando però 
tutti i difordini, che avevano prima gli 
odiofi nomi di azioni liberamente vizioie, 
di demerito, e di malvagità. . 

§. 2 2 . 

A Ppena aveva fcritto a’ Galati nel Ca- 
pitolo i. e 2 ., che la fua Filofofia 
era la Rivelazione e il Vangelo, che con 
grande zelo fi fcaglia nel Terzo contro 
1 J inganno di quegli, che erano dati lèdotti 
(i) modrando, col chiamargli jnfenfati, 
la colpa che avevano in un errore , in 
cui non doveano cadere per veruna ra- 1 
gione . Che occorreva che égli cercaite 

qua- 


' (i) Ad Galatas cap. $. ,, o infenfati Galatue, quit 

vos fjfcìnAvit non obedire veritatiT 
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quale £ia ltato l’ incanto poflente , che 
gli aveva traditi , fé egli come Stoico c 
Farileo ben fapeva che fu la forza ma- 
gica della neceflìtà fatale ? Gli rimpro- 
vera al Capitolo Quinto [ i ] , ( e lo fa 
fenza dubbio fenza finzione , con tutta 
la fincerità,, che conveniva a un pro- 
mulgatore della verità Evangelica , ) che 
avendo felicemente intraprela con gran- 
de fpirito la carriera della virtù , lenza 
forza badante d’impedimento contrario, 
averterò perduto il coraggio , e la lena: 
e fa loro riflettere, che le falfe perlua- 
fioni contrarie non potevano venire da 
quel Signore , che gli chiamava co’ fuoi 
inviti alla perfezione Crilliana . In ogni 
Epillola dà una folenne mentita a i luoi 
calunniatoli , o per meglio dire , quali 
in ogni fillaba . Si confideri folamente la 
Prima : nel primo Capitolo della Lette- 
ra fcritta a i Romani , che precede le al- 
tre nel Sagro Codice , annunzia 1’ ira_. 
del Giudice Eterno contro ogni Filofo- 
fo , che fi è ribellato alla verità cono- 

feiu- 

4 

(i) Ad Galat. cap.j. ^.7. & 8. Currebatit bene : quii 
voi impcdivil vtritati m» obedire ? Perfuajìo baec 
non eji ex eo qui vota! io/. 

H «rnspvi| ix tx ri xxXoumc fy tic . 
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fciuta , co’ fuoi vizj , c colla Tua empie- 
tà , dicendo , che non vi è difefa nè fcu- 
fa ; la quale vi farebbe prontiffima nella 
neceflità delle azioni, e di tutto (i). Ciò 
dovrebbe badare al noftro Avverfario ; 
imperciocché quantunque ricorra alla^ 
Prefcienza, e così tratti San Paolo, non 
vuol far da Teologo nelle Ricerche . 
Troppo vi remerebbe da aggiugnere ; ma 
ha detto a diffidenza il gran Maelèro delle 
Nazioni nello llelTb capitolo, di certi fen- 
timenti dannati , e di certi lpiriti amanti 
della vanità , i quali con tutto il loro 
fpacciarlì per dotti e per fìngolari , fon 
divenuti infenfati ( 2 ) . Bel frutto che.# 
averebbe raccolto da’ fuoi fudori e da’ fuoi 
ftudj un Letterato, quando dopo molti 
anni impiegati a far violenza a fe delfo , 

H fi 


(t) Epift. ad Romanos, cap. u 18. &c. R evelatur 
enim ira Dei de Coelo fuper omncm impietatem , & 
injuilitiam bominum forum , qui veritatem in injufti- 
tia detinent . Quia quod notum eli Dei maniftflum 
e fi in illis : Deus enim illit mamfeflavit . lnvijibilin 
enim ipfius a creatura mundi per ea quae falla funi 
intelletla eonfpiciuntur ; fempiterna quoque ejus vir- 
tù: & Divinila t , ilaut Jìnt inexcufabilet • 

«C «vai duroGt «vaffoXoyirovt . 

(1) Epift. ad Roman, cod. cap.i. V.ik Dicente: enim 
fe ejfe fapiente : , fluiti falli funt . 
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fi credeffe che non v’è differenza fra lui 
e una beftia nella vita futura , e non vi è 
diverfità fra le fue azioni, e i moti d’un 
orologio nella prefente / Non potrebbe-, 
tacciarfi 1 * Apoftolo di troppa afprezza 
nel chiamarlo un forl'ennato, e un men- 
tecatto . 

SEZIONE IV. 

De i Bruti . 

§. r. 


M Erita d’effere eiaminato ciò che fi 
legge nelle Ricerche Filofofiche^ 
intorno alle Beftie , [ i ] delle quali fup- 
pongo che fi ragioni affai meglio, che 
de i Profeti e degli Apolidi. Si conviene 
fecondo l’Autore, che i Bruti fono Agenti 
neceffarj : [ 2 ] nulladimeno non vi è diffe- 
renza fenfibile fra gli atti dell’ uomo, e 


(1) Dalla pagina joS. alla 311., e dalla pag. 350. 
alla 3)t. 

( 1 ) Collins, pag.308. &c. „ Si conviene che gli Ani- 
„ mali fono Agenti neceffarj ; ciò non oliarne^ 
„ non vi è alcuna fenfibile differenza fra le 
„ loro azioni e quelle degli uomini, che ci debba 
,, fargli riguardare come agenti neceffarj, e l’uomo 
„ come un agente libero, ec. 
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gli atti degli altri animali. Le pecore, per 
efempio, operano necelfariamente , come 
fi crede, quando giaciono fulla terra 
quando fi muovono, o più veloci, o più 
tarde, e quando {piccano falti contorme 
alla loro fantafia e volontà. Lo licitò dee 
dirfi quando Hanno fol'pefe e deliberano 
fopra il cammino da prendere : lo itelfo 
nel mangiare e nel bere più o meno, 
come piace alle medefime , o come truo- 
vano l’acqua e l’erba, fecondo il loro 
gufto; e nello fcegliere le paiture migliori 
e più delicate, ancora quando fra quelle 
non vi è alcuna differenza. Segue lo itelfo 
quando fi accoppiano, quando fono più 
collanti o volubili ne’ loro amori , e 
quando hanno maggiore o minor cura^ 
de’ loro agnelli. Così ne’ loro timori an- 
cora chimerici , ne’ loro pericoli , querele, 
e combattimenti , nel l'eguitare le loro 
guide , e nell’ ubbidire o deprezzare le 
voci de’ lor pallori e de’ cani . Quindi è 
che tuttogiorno vediamo quanto fieno 
utili i galtighi in riguardo di quelle l'o- 
ftanze intelligenti (i) e fenfibili, che tutti 

H 2 lli- 

fi) Collins, pag.3fo. &c. ,, Vediamo ogni giorno gli 
,, efempj dell’ utilità de’gaitighi, in riguardo di qual- 
t> clic, Effere Intelligente c Scnlibik, clic tutti con- 

lìde- 
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(limano agenti neceflarj . Si gaftigano con- 
tinuamente, e così lafciano le loro ufanze 
viziofe , e fi afluefanno a quel che fi vuo- 
le . I partigiani fteffi della libertà chia- 
mano improprie , e analogiche le ricom- 
penfe e le pene de’ bruti, le percofTe e il 
cibo, facendo una confeflìone della verità, 
co’ loro futterfugj . Fino l’ ultimo fuppli- 
zio ha il fuo effetto fra le beftie : Il Ro- 
rario ci avvifa, che nell’Affrica fi croci- 
figgono i Leoni, per allontanare gli altri 
dalle Città, e da i Villaggi ; e che nel paefe 
di Giuliers vidde alcuni Lupi appefi al 
patibolo per efempip e terrore de’ loro 
compagni. Così in Inghilterra s’impic- 
cano le volpi e altri animali , perchè a 
fpefe loro imparino gli altri della mede- 
fima fpecie. 


§. 2. 

M Ette in campo il noftro Filofofo 
ancora 1* efempio de’ furiofi , e de* 
fanciulli di età molto tenera, per moftra- 
re , che le pene , e le ricompenfe fono 
utili ancora per gli adulti fpogliati di li- 

ber- 

„ fìderano come un agente necefiario . Si gaftigano 
,, quotidianamente con frutto i cani ,* i cavalli , 

,, altri animali &c. 
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bertà. Già fi è trattato de’galtighi e de* 
premj: quanto a i furiofi e agl’ infanti y 
le hanno la ragione e la libertà, ma im- 
pedite o legate , faranno in ordine all* 
operare, in parte limili agli uomini più 
maturi perfettamente ragionevoli , e in- 
parte a i bruti, animali irragionevoli ; e 
da ciò che fi ftabilifce in ordine agli uni 
e agli altri , come loro convenevole , s’in- 
ferirà ciò che dir fi dee di chi reità in 
certo modo nel mezzo, e partecipa degli 
eltremi. Se poi nell’ infanzia e nella fre-, 
nefia non vi foffe in verun modo foftanza 
alcuna, dotata in fe ftefia della virtù di 
raziocinare, e di muoverli dall’ indifferen- 
za a qualche atto a fuo piacimento, fa- 
rebbe un gran fenomeno , il vederli dagli 
effetti , o comparire di nuovo una lo- 
llanza fpirituale ne’ fanciulli, a un certo 
tempo , la quale prima non vi era , o 
partire da i frenetici quella che vi fu 
prima de’ loro delirj . Non parrebbe a- 
propofito il dichiararli fcopertamente Ma- 
terialifta , e attribuire a qualche nuova 
difpofizione del corpo, o modificazione 
della materia di prima, la venuta, e la 
partenza del raziocinio, e della libertà. 
Ciò non oftante ancora il fenomeno fa- 
rebbe un poco troppo forprendente : e 
H 1 non 
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non già una bagatella , che una mafla_, 
di materia, e un comporto di folidi, di 
tubi, e di liquidi, che non aveva il ra- 
ziocinio , 1’ acquifti con quella leggiera 
alterazione che fi fa in breve tempo , e 
fubito abbia la gran virtù di partire a 
fuo gufto dalla quiete al moto . I fan- 
ciulli diventeranno prodigj nell* acquiftare 
fimili facoltà; i frenetici faranno mara- 
vigliofi nel perderle , ancora fenza par- 
lare di Spiriti. Il Signor Collins, parlando 
de i bruti, concorre nel fentimento mol- 
to comune, che fieno totalmente privi di 
libertà . E’ d* uopo dunque che circa il 
cominciamento de’ loro moti e determi- 
nazioni , ne parli come de i globi , e 
degli altri corpi porti in quiete, e che fi 
trovano non di rado in equilibrio. Sup- 
pongali ancora, fe così egli vuole, che i 
globi conofcano il loro fiato , reftando 
però come prima foggetti alla medefima ne- 
cefiìtà . Ora vorrà egli perfifiere nella fua 
pretenfione contro gli uomini, e parlare 
ai chi nel dubbio penfa , delibera , e fi 
rifolve a fuo arbitrio in cafi infiniti , come 
della materia per fe ftelfa incapace di paf- 
fare dal ripolo a qualche moto determi- 
nato ? Portiamo noi, che fiamo uomini, 
avere deli’ intimo de’ bruti quella cofcien- 
I • za, 
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za, quel fentimento , e quell’ efperienza 
che abbiamo di noi medeGmi? Sappiamo 
di avere la libertà d 5 indifferenza , nom. 
per le pure opere che facciamo, ma per 
effere a noi confapevoli , che l’egualità 
del bene e del male , della fperanza e del 
timore, fecondo le varie noftre confide- 
razioni , apprenfioni e giudizj , non c’im- 
pedifce il rifolverci, e l’operare. Chi ha 
detto a noi , chi ha detto a lui, che in., 
fimile perplefTità di opinioni, fi trovi un 
fanciullo di un anno , un pazzo di un 
mezzo fecolo, e quello che fa più al no- 
ltro cafo, un lordo, un rofpo, una rana 
nel fuo pantano, una teftuggine nella l'uà 
cafa, un’ oftrica nel fuo gufcio? 

§. 3. 

\ 

N E’ io fo indovinare qual folta di 
Filofofia circa i bruti pofla piacere 
a un Autore, che ha idee ftravaganti fo- 
pra gli Uomini ; nè è regola di buon.* 
metodo fervirfi di opinioni incerte per 
iftabilire una propofizione con tal cer- 
tezza , che non lafci alcun luogo di du- 
bitare alle memi che non fono affatto 
indocili. Se le beftie fon pure macchi- 
ne, come vogliono i Cartefiani, faran- 

H 4 no 
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no per infallibile confeguenza un lavo- 
ro e un meccanifmo neceffario , nè con 
molte migliaja di menomiflìme fulle, ruo- 
te, canali, e liquori, potranno mai al- 
tro fare che quanto richiedono le leggi 
invariabili della figura, del pefo, e dei 
moto. Quando egli con fimili ordegni 
fpiegherà i penfieri della mente umana,, 
e quanto a quella appartiene, potrà con 
maggior ficurezza affermare che i bruti 
e gli Uomini fono fimili nell’ operare. 
Ma chi non fi accorge che quell’ ipotefi 
Cartefiana dillrugge 1* argomento cavato 
da i bruti per follenere il Fatalifmo nell* 
Uomo? Un Filofofo infigne doveva in. 
tali circollanze impugnarla, e impugnar- 
la in modo che non rellaffe alcun dub- 
bio o probabilità né’Filofofi: e pure non 
ha penfato a fare nè l’uno, nè l’altro. 
Se dunque vi farà chi rifponda a Collins 
(e fenza dubbbio ve ne faranno) che le 
bellie fon puri automati fenza fentimen- 
to, fenza percezione, fenza conofcimen- 
to di veruna forta ; e che l’Uomo fen- 
te, percepifce, conofce, intende, vuole, 
defidera , elegge , come ognun fa , e lo 
prova in fe lleffo; onde quello che ap- 
parifce nelle bellie è molto diverfo da 
quanto fegue realmente negli Uomim'i 
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che potrà replicare chi ne volefle pigliar 
la difefa? 

. V 

§. 4. 

V Uole egli pertanto, che fra gli ani- 
mali ragionevoli, e gli animali che 
volgarmente chiamanfì irragionevoli, non 
vi ha quella gran differenza, che vi patte- 
rebbe nel fiftema delle mere macchine 
fe-moventi ; e che quello debbafi riget- 
tare, come fanno eccellenti Filofofì, per- 
chè non vi è meccanifmo che fpieghi le 
opere e azioni de’ Bruti , e non è pofli- 
bile l’idearfelo. E pure quante cofe dello 
fletto fuo corpo non avrà potuto fpie- 
gare fenza poterle negare? I Fatalifti non 
devono fpaventartt per certe difficoltà: 
Non fono eglino che a tutto collo vo- 
gliono mantenere la necelfità di tutte.* 
le azioni umane , quantunque ricorrano 
etti ancora in varie occattoni a forze in- 
cognite a noi , e a non fo che di oc- 
culto, per non conofcere l’intimo inac- 
ceflibile meccanifmo della mente e de’ 
fuoi atti ? Sapea molto bene che altro è 
il conofcere che una cofa veramente ci 
lìa, altro conofcere le cagioni e il mo- 
do dell’ etter fuo; e che il primo dal fe- 

con- 
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condo è Separabile , anzi Spedì flìmo Se- 
parato: Solo non voleva Saperlo quando 
trarravafi della concordia fra la Prescien- 
za di Dio', e la Libertà degli Uomini. 
Non poffiamo dire che la virtù infinita 
del Sommo Aurore non polfa fabbricar 
macchine fimiliflìme alle beftie , e capaci 
d’imitare i «loro moti (come oppofe M. 
Bayle al Leibnirz una nave fatta con_. 
Sovrumano artifizio , che da Se ftefla fi 
regola (Te nelle navigazioni , nel modo che 
Laverebbe diretta un eSperto piloto) con- 
ciolfiachè fra il Sommo Artefice e i no- 
stri vi è una diftanza infinitamente mag- 
giore di quella che corre fra le mac- 
chine fe-moventi de i bruti, e della na- 
ve, eie opere dell’arte umana molte.» 
volte Stupende . E Se Dio potea farlo, 
perchè non l’ha fatto? Nè egli, nè la^ 
natura, che è l’arte Sua nella materia^ 
creata, produce ne’ bruti, o in qualun- 
que altro effetto cola che fia Superflua , 
come non manca in ciò che è necefla- 
rio , ammirandoli nell’ opre della Sua^ 
mano molto in poco, e una Saggia Sem- 
plicità ed economia unita ad una Splendida 
magnificenza . Ora come Supporre sì fran- 
camente Senza un minimo Scrupolo, che 
le beftie Sentono e conoScono, e fono fi- 
mi- 
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tniliflìme all’Uomo, e che oltre alla mac- 
china del corpo tanto ingegnofa, ne han- 
no un’altra di più per anima, della llella 
natura corporea , non elTendo il lavoro 
della prima ftaro ballante per tutto ciò 
che defideravafi ? Dove è lo fpirito Geo- 
metrico in chi difcorre diverfamentej ? 
Nulladimeno non mi fottofcrivo al pare- 
re de’ Cartefiani . Per quanto le ragioni, 
filile quali fi appoggiano, abbiano un non 
fo che di fpeciofo e di vago, il fatto, 
l’efperienza, e una certa naturai ripu- 
gnanza troppo fi oppongono alla lor pre- 
tenzione. Ci troverebbemo tutti in una- 
perpetua inevitabile illufione, colla quale 
la Somma Bontà e verità non regola il 
Mondo. Quella confiderazione però, che 
ci tira fuori felicemente di laberinti con- 
fufilfimi , perde ogni forza fecondo la_. 
Dottrina delle Ricerche ; perchè i fenti- 
menti fperimentati della nollra libertà, 
i rimorfi, i roifori, la cofcienza, le ri- 
prenfioni , e tutta la Morale, fono ve- 
ramente delirj d’ immaginazioni che fo- 
gnano, inganni continui, e illufioni co- 
muni. Pertanto i Principi degli Avver- 
farj in vece di dillruggere fortificano le 
illufioni de’ Cartefiani ; e quelli per altro 
dotti e ingegnofi Filofofi, che non fon 

po- 
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pochi, gli molefteranno attaccandogli per 
altra parte , nè permetteranno mai una 
sì grande uguaglianza fra le azioni de* 
bruti, e degli Uomini. 

t _ • 

. §. 5. 

N ON può negarli , che il partito Car- 
tellano abbia con gran coraggio at- 
taccato i contrarj, e nielli in Scompiglio 
molti, che con tutto il vantaggio del fito 
fi fon mal difefi . Il P. Mallebranche con 
altri della ftelfa fazione , hanno moftrato 
che il fiftema degli automati è conforme 
alla Religione Naturale e Rivelata; per- 
chè in elfo non li può più dire che le 
anime de i bruti e degli Uomini fieno 
folo differenti fra loro nel più e nel me- 
no , e nella maggiore o minor perfezio- 
ne ; in elfo non lì può dar più alla ma- 
teria, incapace fino di fentire, percezio- 
ne alcuna , e penfieri fublimi, portoli una 
volta un confine immutabile, e una to- 
tale ed elfenziale diverfità fra l’eftenzione 
e il penfiero qualunque fia, o percezio- 
ne, fra il corpo e lo fpirito: finalmente 
in quella ipotefi non elfendo foggetto a 
dolore o patimento veruno , fe non chi 
è capace di colpa , meglio fi ftabilifce 


t 
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il comune e originale peccato, e fi de- 
duce da i mali tìfici di quello genere.» 
che affliggono gli Uomini, il male mo- 
rale e la colpa che ha infettato la loro 
natura . Se è vero quanto leggefi nelle 
novelle della Repubblica delle Lettere (1), 
l'opinione Cartefiana non ha nimici più 
oflinati degli empj ; mentre gli Epicurei 
con ella fi difarmano affatto. Vi è pu- 
re il funto di un Libro intitolato la Bs~ 
Jlia trasformata in macchina di un certo 
M. Darmanfon, in cui provali che fe le 
beftie conofcono. 1. Dio non ama fe llef- 
fo,, producendo anime capaci di cono- 
fcimento e di amore, fenza obbligarle a 
conoscerlo, e amarlo . 2. Che egli non è 
collante , e non ama l’ordine, eflendo 
contro l’ordine e la collanza , fermarli 
nelle creature, e celiare di vivere eoo» 
un annientamento , quando fenza anni- 
chilarla, Iddio conferva la materia che 
è più imperfetta. 3. Che farebbe crudele 
e ingiullo ; giacché i bruti che non han- 
no peccato , fi troverebbero foggetti 
dolori, a tormenti, a spafimi atrociflimi, 
che pruoverebbero, mentre gli Uomini 
per lor delizia barbaramente incrudeli- 
» , fco- 

IO Bayle Didlion. tom.4. Artic. Rorariut , pag.77. 
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fcono fin dentro le loro vifcere. Quelli 
argomenti doveano più premere a Col- 
lins, che a noi; egli ha prefo il patro- 
cinio delle bellie , e le innalza , e para- 
gona agli Uomini nell' operare, e le.» 
vuole lenza dubbio ancor elio innocen- 
ti, e le farebbe ancor libere, fe colla lor 
libertà fi confermale il Fato e Deltino 
degli Uomini . Lafciando da parte ogni 
altra ragione e difficoltà o Fifica, o Mo- 
rale, o Teologica, meiTa in campo da i 
difenditori degli automati , fa di medie- 
ri confelfare che vi fono argomenti di 
non minor forza contro la loro fentpn- 
za, e che fi pollono fare di buone rap- 
prefaglie, per ufare una frafe del cele- 
bre Autore del Via ggio nel Mondo di Car- 
tcjìo. Quello infigne Scrittore ( i ) ha ben 
trovato il luogo più debole della piazza, 
che non ha un riparo porporzionato, e 

con 

(i) M* Bayle Diftion. Artic. Rorariur, Lett. G- Nota 
marginale <53. Il P. Daniel Gefuita parta per Au- 
tore di quett’ Opera . Tom.4. pag.St. „ Il montre 
,, que les Argumens des Cartdiens nous conduifent 
,, à juger, que les autres hommes font des machines. 

,, C’ elt peut ètre l'endroit le plus foible de la_. 
,, place — Le Cartéfien n’a pas plutòt renverfe , 
„ ruind , andanti 1 ’ opinion des Scholaftiques fur 
,, 1* ame des bètes , qu’ il dprouve qu' on peut le_# 
,, battre par fes propres armes , <Sc lui montrer 

qu’il 
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con Comma forza lo batte . Se 1 * Uomo 
può credere , ei dice , che tutti gli altri 
animali fieno l'empiici macchine , con tut- 
to che facciano quello che l'egue nell’ 
Uomo con lentiinento e cognizione, e_» 
con tutta la prefunzione più forte che 
fia unito al dolore, al piacere, al cono- 
lcimento, alla percezione, come è unito 
in noi, e come apparifce chiaramente.» 
da’ fegni efteriori, e dagli effetti, parti- 
colarmente in operazioni, che non lap- 
piamo come pollano originarli dal mec- 
canifmo : io ancora potrò lospettare che 
gli altri Uomini, che veggo limili a me 
non fieno altro che fole macchine, len- 
za fenfo, conofcimento e percezione ve- 
runa, quantunque i fegni, gli effetti, e 


„ qu’il prouve trop; & que s* il raifonne confe- 
„ quemment il renoncera à des opininns, qu’ il nc 
„ pourroit abandonner fans s’ expofer au ridicule, 
„ & fans admertre des abfurditez qui fautenr aux 
,, yeux; car où eft l’homme qui oferoit dire qu' il 
,, n’ y a que lui qui penfe , & que tous Ics autres 
„ font des machines? Ne le regarderoit-on pas coimnc 
» un perfonnage plus extravagatit que ceux qu'on_, 
,, eiiferme dans les petites maifons , ou que 1' en 
„ fequeftre de toute focile humaine? Cette confe- 
„ quence du dogme Carte'fien eft un facheux rabat- 
j* -)<ak: elle eft fentblable aux pieds du pan; c’ eft 
,, une laideur qui mortifie la vanite que le brillane 
,, du plumage avoit infpire'. 
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le ragioni mi dettino, che gli altri Uo-» 
mini penfino e percepivano come me_,, 
e che quanto elfi operano fupera ogni 
arte e ogni macchina . Ma quelli dubbj 
e quelle illufioni fono folo di chi lo 
vuole, e gode di vivere nell’inganno. I 
Fatalilli che llimano un’ illulìone il cre- 
dere che gli Uomini fieno liberi in tan- 
te circollanze nelle quali eleggono ciò 
che non può elTere preferito, e che du- 
bitano fino della lor libertà, anzi nega- 
no di fperimentarla e fentirla , devono 
dubitare fe gli altri Uomini abbiano fen- 
timenti e penfieri. In fatti pare che gli 
flimino tronchi infenfati : ma non potran- 
no rigettare il difordine dell’ univerfale 
illufione ; non avranno grandi argomenti 
per impugnare gli automati , e la loro 
ipotefi a torto l'upporrà fialfa la Carte - 
fiana . 


§. 6 . 

M R. Des Cartes non è 1 * inventore di 
quello Silleina : egli forfè aveva., 
veduto la Margarita Antoniana di Gome- 
fio Pereira , o ne aveva fentito parlare . 
Quantunque il fuo genio , diverfo da 
quello del GalTcndo , e di molti altri 

Let- 
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Letterati , folTe più di meditare da fe 
medefimo , e d’ inventar cofe nuove , che 
di leggere gli altrui Libri , e illultrare 
i fentimenti di altri Scrittori ; tuttavol- 
ta fa molto temere 1* ellere flato in va- 
rie materie creduto , che i Tuoi penl'a- 
menti foflero originali , mentre erano 
copie . Comunque fia , potrebbe chia- 
marli inventore per quelle due ragioni, 
per le quali in certo modo trovali ciò, 
che già era trovato: imperciocché, o Ca- 
pendo la fcoperta , trovò le ragioni , che 
la flabilivano , difendo fiata come a ca- 
fo trovata , fenza i principi da’ quali na- 
fceva ; o non avendone notizia , s’ imbat- 
tè nella cofa medelima, che tentò di de- 
durre da’ fuoi principi > e ciò f e g u * f a ~ 
cilmente ne’ primi anni , e non negli 
ultimi di quello Filofofo ( 1 ) . Molti an- 
ni prima Gomefìo Pereira aveva inven- 
tata quella opinione , che i Bruti fono 
pure macchine fenza fenfo , e conofci- 
mento veruno , e pubblicatala colle ilam- 
pe di Medina del Campo 1* anno 1554. 
fotto il titolo di Margarita Antoniana , per 
render celebri i nomi de’ fuoi genitori , 

I co- 

t(t) M. Bayle Didlion. Artic. Pereira tom. j. pag. 

ove cita varie lettere; e M. Baillet nella Vita di 
Defcartes . 
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come è feguito , per cagione della Sen- 
tenza , e di un libro divenuto raro do- 
po la Filolofia Cartefiana . L’ Opera co- 
lto all’ Autore 1 ’ applicazione di trent’ 
anni che v’ impiegò . Come allora la Fi- 
losofia Meccanica , e le Difcipline Mate- 
matiche noi» erano coltivate , il Pereira 
ricorreva nelle occafioni alle forze ma- 
gnetiche , alle elettriche, e a diverfi princi- 
pi . Se poi egli pure fia flato il vero , e pri- 
mo inventore di così ardito Siftcma, non 
è ancora decifo ; conciofliachè hanno al- 
cuni pretefo, che vi fotte quella opinio- 
ne a’ tempi di S. Agoftino , e più feco- 
li prima fra gli Stoici , ed altri Filo- 
lofi [i]ì benché fia difficile il moftrare chi 
abbia chiaramente fpogliati i Bruti non 
folo di quei fenfi , che talora fi confon- 
dono con una più nobile intelligenza »j 
ma altresì di ogni infimo fentimento , e 
percezione , che gli diftingue dalle pian-, 
te e da’ fallì . Conofco , che quello nuo- 
vo Siflema , benché ftraniffimo , giove- 
rebbe molto a confondere fenza replica 

i Fa- 

(i) M. Bayle ne tratta diffufamente , credendo chej 
avanti il Pereira non venifle in capo a veruno un 
fentimento li liravagante ; e risponde a quanto 
opponeva Mr. di Rondel , nello lteflo Tomo, ej 
Articolo Vtrtirn . 
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i Fataliiti , che deducono dalla fomiglian- 
za delle azioni , che i Bruti , e gli uo- 
mini fieno fottopolli alla medefima ne- 
ceffità . Ma la buona caufa della verità, 
e della Religione non fi difende coll’im- 
poftura , e 10 ho in odio il Macchiavel- 
lifnio Letterario , fpecialmente in mate- 
rie dell’ ultima importanza . Confelfo , 
che i Cartefiani hanno molto illultrato 
un’ opinione a loro sì cara , che la de- 
ducono da quella gran diitinzione, e di- 
verfità delle due loftanze , Itela , e pen- 
fante , che tanto inculcano : e che fi 
gloriano , che dopo le idee diltinte 
di queite due foltanze medefime , do- 
ve prima dal mondo corporeo fi de- 
duceva 1* efiftenza di Dio , ora dall’ 
efiltenza di Dio, propolta da elfi con chia- 
rezza maggiore , conviene inferire l’ efi- 
ltenza de’ corpi . Ammiro il loro Spiri- 
to ; tuttavolta mi permetteranno di ler- 
virmi di quei principj, che mi l'embra- 
no più conformi alla ragione , e alla.» 
verità . Quanto a i Fataliiti , che pro- 
pongono le difficoltà de i Bruti , e del- 
le azioni de’ medefimi , non vi è tribu- 
nale di Filofofia , che polla decidere in 
loro favore . Il Silìema de’ Cartefiani gli 
condanna fenz’ appello : nè può loro gio- 

I 2 va- 
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Vare o il Siftema oppofto a quello dia* 
metralmente , o i Siftemi di mezzo. 

§. 7. 

O Ppollo diametralmente ai Cartellano 
è il Siftema di chi attribuire a i 
Bruti un’anima ragionevole, e con que- 
lla fpiega le azioni maravigliofe de i me- 
defimi ; e così credeva la maggior par- 
te de’ Filofofì antichi [ 1 ] . Pittagora_. , 
Platone , Anaffagora, volevano che la dif- 
ferenza di quelle anime dalle noftre non 
confifteffe propriamente nella naturale co- 
ftituzione delle medefime, ma nella man- 
canza della loquela , che manifefta i pen- 
fieri, nata dagli organi e dal corpo a cui 
erano unite. I Pittagorici colla Trafmi- 
grazione riconofcevano l’egualità di tutte 
quelle anime, e rifondevano nelle difpo- 
fizioni della macchina corporea le diffe- 
renze e gl’impedimenti delle operazioni. 
Un tal fentimento, fparfo fra tanti Ebrei, 
e molti Idolatri dell’ Oriente , è connetto 
con quella dottrina per confeguenza affai 
chiara. Ciò non è ballato a Porfirio uno 

di 

(1) Bayle, Artic. Feretri r, tom. 3. pag. tfjt. Ler. E. 
„ Preiquc tous les anciens Philofophcs ont enfeigné 
,, que cettc ame étoit raifonnable . 
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di quegli, che hanno più innalzato a gran 
dignità l’anima delle beftie; imperocché 
attribuifce alle medefime, non folamente 
fenfo , memoria , e ragione ; ma di più 
un particolare linguaggio, intefo come ei 
s’immagina, da Melampo, da Tirefia, da 
Talete, e da Apollonio Tianeo. Un Rab- 
bino, al riferire dell’ Abulenfe, ftimò che 
il Re Salomone, peritiamo in tante ma- 
terie , intendere antor quella lingua: e_» 
Ifacco Volilo fi è avanzato a dire, che_» 
in riguardo al parlare, la condizione degli 
altri animali è molto miglior della no- 
lira , comunicandoli i penfieri con varj 
ellerni fegni più prontamente , e forfè più 
felicemente di noi [ 1 ] . 

§. 8 . 

R Eftava folo per compimento il rico- 
nol'cer ne’ bruti la Morale , la Re- 
ligione, l’Immortalità. Gli uomini ciechi 
poco confiderando i pregj della propria-, 
condizione, ne fono fiati prodighi colle 
beftie ; e ricercando attentamente fe vi fia 
qualche popolo fulla terra fenza verun 
fentimento di Religione, e regole di co- 

I 3 fiu- 
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fiumi, non hanno poi ftimato verifimilc, 
che ne fieno prive le beflie: le anime di 
quelle viveranno in eterno , e fi dovrà 
dubitare del termine delle noftrc: e dove 
prima i bruti fi trasformarono in macchi- 
ne, farà lecito di cangiargli in uomini; 
anzi trasformare gli uomini in bruti e_, 
in macchine, e fe mai fi potette, in qual- 
che cola di meno. Ecco dove vanno 
terminare certi voi* infelici e fuperbi 
dell’ ingegno e della ragione , difprezza- 
trice di Dio e degli uomini, per V amore 
di una libertà sfrenata, e per la vanità, 
che fpargono tenebre funcftiflìme fulla.# 
ragione, e pongono rei oftacoli al più 
puro lume della verità, e della Divina 
Rivelazione. Fra gli Antichi, Lattanzio, 
e Arnobio Criftiani infigni, benché molto 
concedettero a i bruti , eccettuarono la 
Religione; ma Zenocrare Cartaginefe , ri- 
ferito da S. Clemente Alettandrino ne’ fuoi 
Stromati, non fu alieno da credere, che 
avellerò notizia di Dio; e Plinio nella fua 
Storia Naturale mette la Religione fra 
le virtù morali degli elefanti. Non vi è 
dunque da flupirfi, fe furono attribuite a 
quelli, a’ leoni, a’ cavalli , a’ cani , e agli 
altri animali [creduti dal vo'go irragio- 
nevoli] la prudenza, la docilità, la gene- 

ro- 
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rofità, la gratitudine, la fedeltà, e ogni 
altra virtù con tutto il fuo lullroi L’an- 
teporre a i proprj, i comodi de’ loro par- 
ti , e de’ loro benefattori , e /ignori , 
l’efporre per difefa di altrui fino la pro- 
pria vita, ha fatto una tale impresone in 
alcuni dotti, che non han più meffo in 
queltione l’egualità di tutte quelle anime 
brutali e umane: ma per una gran dif- 
grazia non preveduta, le ragioni coll’ef- l 

fere troppo forti han tradito la caufa, e 
guadato il tutto , volendo ingerirli a pro- 
vare più del bifogno, contro l’intenzione 
efpreffa di chi pretendeva fino a un certo 
- ' fegno fervirfene. 

§. 9. 

S Enza parlare de i Pitagorici , che col- 
la Metemplicofi facevano fopravvive- 
re le anime a’ corpi , e palTare da uno 
a un altro differente di fpecie ; e fenza 
tirar confeguenze dalla Preeliilenza del- 
le anime a’ corpi nel Platonifmo, e nel- 
1 ’ Origenifmo , fi vuole che Giovanni 
Sqoto Erigena abbia infegnato , che le 
anime de’ Bruti non fi ellinguano nella., 
morte di quelli animali . Del medefimo 
fentimento fu Giovanni Lippio Profef- 

I 4 fo- \ 
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fore di Strasburgo ; e Arrigo Moro Teo- 
logo di Cantabrigia non concede che pe- 
rita 1’ anima Separata dal corpo del 
Bruto , Sembrandogli probabile , che m 
tale flato fuflida . Più ftrana è P opinio- 
ne di certo l'oggetto, per quanto leggeli 
in Giovanni Cipriano Profeflore di Li- 
nda ri] • egli aveva infegnato poco tem- 
po avanti , che fé 1’ uòmo non ave (Te 
peccato , le beftie farebbero Hate immor- 
tali ; rifufcitando con gli uomini , per 
effere trasferite in Cielo , come credono 
i Turchi . Graji controversa , e gram. 
fuoco fi accefe in Germania fu quello 
punto , per cagione di Daniello Senner- 
to di. Breslavia , famofo Medico , e Pro- 
feflore della lua facolta nell’ Accademia 
di Vittemberga nel fecolo fcorfo. Quelli 
trattando dell’ origine delle anime, affer- 
mò, e difefe , che la materia Spermatica 
degli animali foffe animata , e perciò ca- 
pace di produrre 1’ organizzazione delle 
membra ; e che le anime de’ Bruti non 
erano altrimenti materiali , ma limili nel- 
la natura della foftanza a quella dell uo- 
mo 


, T , Hivle. D'dion. Artic. Scnnert , tom.4. pag. 19*- 
( in quello Articolo, in quello del Pereira, e in 
quel del Rorario , tratta a lungo dell anima-, 
de’ brut», c raccoglie infinite notine. 
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mo , & ancor effe per propria condizio- 
ne non meno immortali , effendo un_. 
mero beneplacito del Creatore , che I* 
anima noflra non perifea col corpo , e 
che perifcano le altre . L’ anima dell’ uo- 
mo è una medaglia , che {labilmente de- 
ve rapprefentare le grandezze , e i be- 
nefìzj del Sovrano Signore , per tutti i 
Secoli; quella del bruto [l’efempio è di 
M. Bayle] è una moneta coll’ impronta., 
del medefimo, che deve correre folo per 
un certo tempo determinato; ma il me- 
tallo in foftanza è il medefimo , e pof- 
fono egualmente, quando non vi ,folfe 
editto contrario, confervarfi. Un tal fen- 
timento è il rovefcio di quello del Pom- 
ponazio , che ammeffe il privilegio me- 
defimo in nofèro favore, e {limò all’op- 
poflo tutte le anime di lor natura mor- 
tali, più premuroso d’indagare la mente 
del fuo Ariftotile , che di ritrovare ra- 
gioni, che giovaflero alla buona caufa^ 
della verità , e della religione . Il Sen- 
nerto fu accufato d’empietà, per infegnare 
che l’ anime de’ bruti erano immateriali, 
e per confeguenza immortali (i). Il dotto 

Ge- 

• (1) Furono fu quefto affare confultati ProfefTori , 

Uniyerfità nell’ Alcmagna . II Frcitag Medico, e 
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Gefuita Onorato Fabbri fcrive , che il Sen- 
nerto ftimò l’anima ragionevole di fua_. 
natura mortale ; onde non farebbe fla- 
to alieno dall’ opinione del Pompona- 
zio ( i ). 

§. io. 


Profeflore di Filofofia in Groninga fu quello che^ 
con maggior ardore fi fcagliò contro il Sennertor 
quelli però, come lo Sperllngio fuo Apologifta, 
dicevano che le anime de’ bruti non erano mate- 
riali, e fi burlavano dell’origine, o eduzione.» 
Scolaftica dalla materia; ma negavano, che folte 
giuft.i la confeguenza cavata dagli Avverfarj , 
cioè I' immortalità . Freitag fenza dar quartiere 
al Sennerto, fieramente 1’ attaccava, rimproveran- 
dogli, che rinnuovava la ftolta fentenza di Pa- 
raceli), che tutte le anime ritornaflero al mondo 
di tempo in tempo, e pieno d’entufialmo fcriveva : 
Viaudite , ait , over & bovet , lupi , &• fcarabaei , & 
vefpae &• quicquidufptam crabronum efli 

Vita equìdem veflris animis a funere rejlat , 
Re/lat & in corpui poffe redire novum . 

Velie et animar , quid ubivi t effe potei! ir , 

Dum triplicii mundi fiamma refolvat opur , 

Dicite quae lohit fiat io ti- fortuna fuperfit , 

Cum ruat in prifcum machia» trina ebaoi ì 

Hi Jciliret funi fruttar florefqtte novae dottrinai » 
Varaeelfo proftttae , quam Chrifiiani etiam ( proh pii. 
dor ! ) fere ampletti non erubefcunt ire. 


Fabbri de Ceneratione hominit , parlando del Sen- 
nerto : Vult animam rationalem ex natura (ir indole 
fua immortalerà non effe , fed tantum ex voluntate ac 
decreto Dei . 
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§. io. 

S Arebbe cofa da ftupirfi , fe fra tanti 
deliri di frenetiche Filofofie, niuno fi 
folfe immaginato, che le anime de’ bruti, 
follevate a tanta eccellenza, fieno ancora 
dotate di libertà nel volere e nell’operare. 
Così è appunto ; e fe vi fono fiati Scrit- 
tori, che hanno fpogliato gli uomini del 
bel pregio di eifer liberi, togliendo tutta 
la forza alle ricompenfe e a’ gaftighi, e 
diftruggendo da’ fondamenti la Morale 
degli uomini ; vi è fiato parimente chi 
ha credute libere le beftie , e fiabilita 
con nobili premj , e con ragioni la Mo- 
rale di quefti animali . Maimonide, uno 
de’ più famofì Rabbini , che non dovea 
dubitare fe folfero ragionevoli , contut- 
toché conformandofi all’ufo, dia a’ me- 
definii un nome contrario, pare che con- 
ceda loro il libero arbitrio . Checché fia 
di ciò , quefto dotto Rabbino nel luo 
More Ne<vochim , riportando cinque opi- 
nioni Giudaiche intorno alla Provviden- 
za, che ftima antiche quanto i Profeti, 
nello fpiegare la quarta ci dà notizia di 
alcuni, che riconobbero la libertà nelle 
beftie . Credevano i feguaci di tal fetta , 
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che la Provvidenza Divina fi ftendelTe uni- 
verfalmente a tutto , e non negavano il 
libero arbitrio dell’ uomo . Quando fi 
domandava a quelli con qual giuftizia 
moriifero le bellie, qual peccato averterò 
commeflo, e come permettere la Prov- 
videnza generale, da cui non erano efclu- 
fe, che un animale, un topo per efem- 
pio, forte sbranato e lacerato con tutta 
la Tua innocenza, crudelmente fenza pie- 
tà ; rifpondevano che Dio così aveva dif- 
pofto , e così voleva , e che il topo nei 
i'ecolo avvenire farebbe ricompenfato di 
quanto aveva fofferto . Ecco giunta la 
follia all’ eltremo col Paradifo delle be- 
ftie.Maimonide però non è libero da ogni 
taccia , dando alle ftelfe una volontà come 
agli uomini [i]. 

§. ii. 


Q Uello fillema, oppollo direttamente 
al Cartellano, rende inutile P argo» 
**■ mento propollo dal Sig. Collins 
contro la libertà dell’ Uomo . Egli fup- 


. po- 

(i) M. Arnauld nelje Rifleflìoni fui fi Sema del P. Mal- 
lebranche , ove cita il More Kcvochim di Maimonide s 
omnia fariter animantia irrationalia moventur vo» 
/untate fu a : appreflb Bayle , Artic. Roraritu t 
let.D. tom.4. pag.78. 
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pone che i bruti fieno in ogni azione 
foggetti a una necefiità informontabile, 
come gli fi concede , fecondo una più 
giuda Filofofia: ma fe i bruti diventalfe- 
ro ragionevoli con anime immortali, e_» 
con azioni libere , in vece di fervirfi della 
loro necefiìtà per iftabilire la noftra, fa- 
rebbe in obbligo d’ impugnare con dop- 
pia faticale la libertà nollra e la loro. 
O fieno le beftie macchine lenza lenfo 
veruno, o fieno dotate di ragione e di 
libertà, a torto ricorre a quello inutile 
e difperato rifugio: non vi è fcampo per 
efio, nè vi è afilo che lo aflicuri; e que- 
lle due ipotefi fra loro tanto contrarie 
fi accordano a condannarlo egualmente. 
Mi dichiaro di nuovo di aver tant 5 amo- 
re della verità, e tanta confidenza nella 
buona e ottima caufa della fua difefa, 
che non approvo nè pure quello filtema, 
che favorifce la libertà fino ne’ bruti a’ 
quali 1 - ellende . Noi non abbiamo di loro, 
e delle operazioni che efercitano , quelle 
notizie e fperimenti , che abbiamo degli 
atti nollri; anzi llimiamo che fieno mol- 
to diverfe in tutto da noi ; quantunque 
non tanto quanto pretendono i Carte- 
fiani. I Fatalilti, fpecialmente del gullo 
di Collins, non fi offenderanno, fe cre- 

dia- 
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diamo le beftie, e le anime loro mate- 
riali e corporee , fenza prerogativa di li- 
bertà , e lenza fondamento d’afpirare_, 
all’ immortalità dell’ edere e della vita.,. 
Egli forfè, almeno alcuni di loro, incli- 
nerebbero a fare un fimil giudizio dell’ 
anima noftra, togliendole ogni dote più 
nobile, o lafciandole quella dell’ immor- 
talità più come un privilegio di fempli- 
ce grazia, che come una proprietà fon- 
data nell’eccellenza della foftanza ; per- 
chè così infegnò il Pomponazio, fe non 
fe forfè per qualche altro rifledo > Quan- 
do però, per uguagliare quanto è podi- 
bile gli Uomini alle beftie, giacché non 
poflono abballar troppo i primi contro 
la propria cofcienza e fentimento, voles- 
fero inalzar le feconde a’ più elevati pen- 
lìeri, e raziocini perfetti, gli pregherei 
a ritiettere, che fe la inente umana è una 
foftanza incorporea, e uno Spirito, deb- 
bon concedere che l’ anima de’ bruti mol- 
to le è inferiore e le cede : e fe ancora 
non fofle tale, non potrebbero ciò non 
oftante perfuadere veruno , che le beftie 
più ingegnofe uguaglia fiero la prudenza , 
l’arte, e la Dottrina degli Uomini più 
famofi in quelle doti, e più infigni. E 
ben vero però che debbono andar mol- 
to 
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to cauti ingolfandoli in quella difputa, 
per tre motivi. 1. Perchè alla fine len- 
za avvederl'ene feopriranno troppo pale- 
femente il loro gran fegreto, cioè -che.» 
ne’ bruti e negli Uomini non vi è altro 
che corpo e materia variamente dil'po- 
fta. ?. Perchè fi troveranno impegnati in 
un affare, che gli farà fudare e fofpira- 
re più che non credono, dovendo pro- 
vare che quel che è corpo e materia può 
fentire, penfare, e volere. 3. Perchè in 
tal calo in vece di follenere la Dottrina 
del Sig. Collins, fanno, come vede ognu- 
no che non è cieco, diventare il fuo Li- 
bro affatto ridicolo. Non vi può effere 
un minimo dubbio : balla aprir gli oc-^ 
chi ; il difeorfo è brevilfimo . Tutti gli 
animali , e Uomini e bruti , fono unica- 
mente comporti di materia e di corpi ; 
dunque tutti in ogni lor moto fon fog- 
getti a una meccanica necelfità. Ecco il 
raziocinio confidente in due propofizio- 
ni, delle quali la feconda s’ inferifee len- 
za dirticoltà dalla prima. La confeguenza 
ne viene , non può negarli : Convien di- 
moltrare l’ Antecedente , la prima pro- 
pofizione, che non vi è altro che mate- 
ria in qualfivoglia animale . Se il Libro 
del Sig. Collins non la fuppone come_» 
» no- 
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nota, deve provarla, e non ne dice pa- 
rola ; fe la iuppone non doveva affati- 
carli in provare la necelfità , che niuno 
nega ne’ corpi e nella meccanica ; e pure 
parla folo di quello; il che rifecato co- 
me inutile e fuor di propofito , termi- 
nava nel titolo tutto il Libro, che i Fa- 
talifti col dichiararli Materialifti , trasfor- 
mano da Ricerche Filol'ofiche, in face- 
zie, in burle, in ifcherzi. 


§. 12. 

N ON dovendoli dunque fupporre, che 
l’anima ragionevole ila compofta.» 
di iollanza materiale folida e ejlenfa , o 
un lavoro di corpicciuoli conneflì con 
teffitura ingegnofa , quando fi difputa fe- 
riamente della fua libertà ; dobbiamo all* 
oppoffo concedere in virtù della fua li- 
bertà, polla ormai in chiaro baftantemen- 
te, che ella è una foftanza molto diver- 
fa e fuperiore alla corporea , che chia- 
mafi Spirito. I bruti, per quanto polia- 
mo offervare, non godono di un effere 
e di un operar così nobile ; onde non 
hanno in le fteflì, come noi, uno Spiri- 
to veramente tale , cioè una foftanza im- 
materiale, incorporea, libera, immorta- 
le. 
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le. Vediamo lavori llupendi di uccelli 
nel fabbricare i loro nidi , e maravigliofo 
è l’ artifizio delle api negli efagoni degli 
alveari, per lafciare tante altre opere.* 
che appariscono piene d’induftria ; ma 
quelli fono di quegli argomenti infelici, 
che per troppo provare non provan nul- 
la . Imperciocché chi mai ha pretelo , che 
un vermicciuolo ne fappia più di un* 
Geometra , e di un Altronomo eccellen- 
te, o di un peritilfimo artefice? E non 
fi fanno ancora fra noi in varie occafio- 
ni, come ne i pericoli di cadere, certi 
atti e certi moti, unici per liberarci, len- 
za fapere quel che facciamo? Non gli fa 
un tenero Fanciullo, che non ha l’eler- 
cizio della ragione, non gli fa un roz- 
zo bifolco, mentre non gli farebbe per 
elezione, e a forza di Itudio un gran Mat- 
tematico , e un efperto Ingegnere , che^ 
ftenta a capirgli ? I bruti operano pure^ 
collantemente nella ilelTa maniera, nè la 
brevità, o la lunghezza della loro età 
pregiudica, o perfeziona il lavoro: fegni 
ben chiari che non è l’ingegno , il la- 
pere, l’elezione, e la libertà che opera 
in efli . Criltiano Volfio moltra la man- 
canza della ragione in quelli animali, e 
che fon privi di raziocinio e di difcorlo 

K in- 
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interno e mentale dalla privazione dell* 
efterno o vocale , cioè del linguaggio . 
Secondd quello Filofofo alcuni Tono do- 
tati di organi limili agli umani dellinati 
alla favella ; e certamente vi fono uccel- 
li, che imitano le nollre voci e parole., 
tanto che le intendiamo , e ci apportano 
un piacere non ordinario. Pule con tut- 
ta la lor memoria, e continuo commer- 
cio con gli Uomini non apprendono al- 
cun linguaggio per fervirfene realmente 
o con noi o fra loro, come lo fanno i 
Fanciulli in tenera età , e in breve tem- 
po avanti l'ufo della ragione, o con ufo 
imperfettilfuno , i quali di più ci fanno 
ftupire apprendendo diverfi idiomi , ne* 
quali parlano fenza confonderli . Di qui 
conofceli quanto fieno balìe e limitate le 
percezioni nelle bellie , mentre come non 
vi è raziocinio della mente, che non deb- 
ba in tanto tempo produrre in chi è cor- 
redato di ftrumenti fufficienti , le voci 
c il parlare,/ così non vi è interno ra- 
ziocinio nell'Uomo che non abbia bilo- 
gno di appoggiarli alle voci , a i feg ni, 
al linguaggio. Se vogliamo mentalmente 
ragionare dell’Uomo, o del triangolo, 
c’immaginiamo quelle voci Uomo , trian- 
golo, e interiormente quali le pronun- 
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aiamo dentro di noi; perchè fono brevi 
cifre , che in poco ci rapprefentano e_. 
ci richiamano alla memoria molte cole, 
e le idee generali neceflarie a’noflri piu 
elevati difcorfi. 


§. 13. 

C Rederei di poter dire fenza troppo 
prefumere , che quello balta perchè 
muno dia all’anima delle beltie una fo- 
ftanza fpirituale, ragionevole, libera, im- 
mortale; e fon più che certo che fpe- 
cialmente il Sig. Collins me lo conce- 
derebbe fenza una minima oppofizione . 
Bifognerebbe bene elfere ltolido e men- 
tecatto, per idearli che per ogni minimo 
infetto e animaluccio, de’ quali ve ne è 
un Mondo in un animale piu grande , e 
in una pianta, e una maggiore e più por- 
tentofa moltitudine ne lcuoprono i micro- 
fcopj , che però non ifcuoprono che una 
piccoliflìma parte delle opere itupende dell’ 
arte Divina , fi avelie a creare uno fpi- 
rito, e che fe ne confervalfe dopo tante 
generazioni l’ immenfo numero in altro 
tenore o flato di vivere , o continua- 
mente fi annichilalfero , dopo un tempo, 
fpelìo di pochi giorni , o poche ore delia 
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loro efiftenza. Qualunque ragione averte- 
rò di commendare l’eccellenza e l’indu- 
llria degli animali, o Plutarco, o Filone 
Ebreo, o il Rorario, o chicchefia, bifo- 
gna che alla fine cedano agli Uomini; 
e farà per me lecito il celebrarne il mec- 
canifmo, il concertare che quelle fono di 
quelle co fe , delle quali non fappiam le 
cagioni, e il ricorrere alla direzione, e 
a i dil'egni ammirabili della Provviden- 
za. M. Bayle non di rado fi offende quan- 
do fi ricorre a Dio, al luo potere infi- 
nito , e alla fua volontà ; e fi duole e_» 
ftrepita inculcando la maflìma per lui 
troppo importante, che quelle frali non 
fono il linguaggio de’ buoni Filofofi . E* 
vero che cercandofi la cagione perchè in 
una pittura di prolpettiva , gli Uomini , 
le colonne , le fabbriche , collituifcano 
certe linee particolari, non è un rifpon- 
dere da perfona intendente, il dire, che 
fono gli oggetti fituati in tal modo, per- 
% chè così è piaciuto al pittore : mentre vi 
è un punto determinato, a cui vanno a 
terminare tutte le linee, e che ha obbli- 
gato il profelfore a così difporre in lon- 
tananza gli oggetti rapprefentati . Ma fe 
fi volelfe Capere perchè il punto fia Hata 
Affato ove è, e non in un altro luogo 

della 
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della tela appena fenfibilmente difcofto 
dal primo, non è egli neceflario il con- 
tentarli di riflettere unicamente che al 
pittore è piaciuto così? Nello llertb mo- 
do lì rifponderebbe fenza taccia, a chi 
faffidiofamente domandarti , perchè il 
quadro non è un capello più grande o 
più piccolo, e altre limili cole, che non 
fono tanto mifteriofe e imperfcrutabili. 
Quando le altre cagioni non fi ritrova- 
no, non appagano, non ci fono, che_» 
gran delitto è, in uno che contempla le 
caufe, ricorrere alla Prima , alla Mafli- 
ma , a Dio , alla fua Portanza , e alla fua 
volontà? Certi fcrupoli e certi dubbj fon 
proprj d’una mente troppo fvogliata, e 
le fole tefte, limili a quella di M. Bayle, 
portono elTere di una fi difficile conten- 
tatura, e provare tanto difgufto, quan- 
do un Filofofo oflervando F infufficien- 
za delle cagioni feconde , ricorre alla.. 
Prima, e in lei fola fi acquieta. Su i 
teatri non dovevano comparire così fre- 
quentemente le Deità de i Pagani, per 
ilViluppare ogn’ intreccio ; ma vi erano cali 
tanto diffìcili all’arte, che permettevanlo: 
Nec Deus interjit , nifi dignus •vindice 
nodus . 
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§. 14. 

S Aggio è il giudizio di M. Bernard [ 1 ], 
che configlia i difenfori degli auto- 
mati a non impegnarli di voler render 
ragione di diverfe azioni de i bruti col 
meccanifmo ; e a contentarli di dire in 
generale , che Dio volendo che fi confer- 
valTe per un tempo determinato la mac- 
china , col Tuo fapere Infinito ha difpo- 
ftc le loro parti come richiedeva una fo- 
migliante intenzione. E’ però troppo be- 
nigna la cenfura di lui fopra una info- 
lentiffima propofizione , Dus ejl animcu 
bruto rum^ che gli fembrava aver letta. [ 2 ] 
E’ un gran paradolTo 1* affermare che gli 
altri animali non hanno anima alcuna ol- 
tre la macchina; maggiore, più incredi- 
bile, ed empio fenza contratto, che la lo- 
ro anima è Dio; nel qual ca io l’Aver- 
roil'mo, e quanto la Filofofia delirante.* 
degli Arabi fognò circa 1* unità dell’in- 

tel- 

(1) M. Bernard nelle Novelle della Repubblica delle 
Lettere, Ottobre 1700. p.419. 410. citato da M« 
Bayle Artic. Rorariut , Lrtt. K. tom.4. p.84. 

(z) M. Bernard nello lleflo luogo: „ Il me femblej 
,, d’avoir lu quelque part cette Théfe, Deut e/l 
„ anima Irutorum : 1* expreflìon cft un peu dure ; 
„ mais elle peut recevoir un fori bon fens ; 
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telletto negli Uomini, avrebbe luogo nel- 
le beftie , le quali nè devono tanto fpo- 
gliaiTi di percezione , nè tanto arricchirfi 
con un’anima infinitamente fapiente.E’ 
parimente una favola, che non fi può tol- 
lerare , l’ unire al corpo di un cavallo 
o di un cane, un demonio, e per non 
volergli privare d’intelligenza, obbligar- 
ci a trattare famigliarmente , e tener di 
continuo in noftra compagnia in cafa, 
e ne’ viàggi, il giorno e la notte, tanti 
invafati. L’Autore merita più lode per 
la ritrattazione, che per averci Spaven- 
tati coll’opinione delle fue beftie Spiri- 
tate . Mi fovviene di aver letto nelle Ope- 
re Filofofiche del Volfio, che vi era nell* 
America un pappagallo ftupendo, che di- 
fcorreva tanto a propofito ancora co’ i 
foreftieri, che andavano a vifitarlo per 
maraviglia, che un Miniftro Proteftante 
lo ftimò una beftia incantata, e invaiata 
dal Diavolo. E’ d’uopo per tanto con- 
tenerli fra giufti limiti, per non efporfi 
a elfere ingannati e derifi , o col troppo 
abbacarle, o col fóverchiamente ingran- 
dirle . 
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§. 15. 

N ON fa di meftieri addurre altri mo- 
tivi per rigettare 1* uguaglianza , che 
gli Uomini co 1 loro capricci tentarono inu- 
tilmente introdurre fra la lor mente e_* 
Tanima degli altri animali. Non man- 
cheranno ragioni a chi vorrà ricercarle 
con attenta meditazione ; purché fi disprez- 
zi, come è dovere , quella di Mana(Te_» 
Ben Ifrael , Rabbino de’ più celebri del 
paflato *Secolo XVII. Vol.ndo quelli mo- 
ftrare che l’anima delle bellie non fulfi- 
lle, come la noftra, dopo la vita pre- 
fente, non ricorre a veruna cagione de- 
dotta dalla natura e condizione della fo- 
flanza , ma a i noltri fogni ; effendochè, 
come egli oflerva , noi fovente fogniamo 
gli Uomini dopo la loro morte , ma non 
vediamo mai in fogno alcun altro ani- 
male che fia morto, contuttoché l’abbia- 
mo nudrito, e trattato con dimeftichez- 
za. Quello veramente non è difcorrere, 
ma fognare; febbene chi ha mai veduto 
anime in fogno ? Chi è sì fciocco che 
abbia a credere che non fia vero quello 
che non fi fogna , e che i nollri fogni 
fieno le regole della verità ? E pure su. 
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quella gran cecità è g ; unto uno de’ più 
infigni maellri dell’ infelice Ebraifmo [ 1 ]. 
Quanto meglio la decorreva Teofilo Rai- 
naudo dotto Gefuita del medefimo Se- 
colo ! Egli in un fuo Libro intitolato 
C alvini fmus Befìiarttm Religio , diro alla 
luce nel 1630 (2), difende quelle due_* 
propofizioni : 1. Che la libertà è il co- 
flitutivo eflenziale dell’ Uomo, che lo fa 
ertere Uomo: 2. Che la libertà è diftrut- 
ta dal Calviniano. Io non devo cercare 
che intenzione avelfe il Rainaudo nel 
comporre quell’opera, e qual fine il 
muovere ; e molto meno approvare il mo- 
tivo fe fofie itato quello che alcuni fup- 
pofero. Nemmeno porto aderire in tutto 
al fentimento di lui intorno alla primi* 
fuppofizione [ non deputandoli prefen- 
temente della feconda ] : conciortìachè il 

colli- 


(i) Spìzeliur ii t Scrutìni « A'hcifmi , appretto il Bayle j 
tom.4. p.19 x. Artic. Sennert . Letr. E. 

(1) Praecipue ex eo capite promentiavit C ttbolieut , cen- 
fendum effe Calvinifmum Religione!» Befliarum , juoi 
juxta piatita Calviniana , homo reiigatur in crii* 
nem hcfliarum , & hominit grada ac iignitate ex - 
cidat . Ai cjuod folide prob i» tu m iute propo/ìtionet 
vifae illi funi flabiliendae . Una e fi , hominem i» 
ratione hominit conditui per libertatem . Altera eli, 
Hhertatem everti per Calvinifmum . Thetpbil.Raynaui . 
Calvinijm. Rei. Bejl. DiAtr.x. ibidem f Artit • itoja- 

rics . 
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coftftutivo di una fpecie è quello che è 
il primo nell’eftcnza, da cui derivano gli 
attributi e le proprietà , ciò che il Rai- 
naudo non può provare convenire più 
tolto alla libertà, che alla facoltà d’in- 
tendere e ragionare, o vogliam dire all* 
intelletto ragionevole : oltre di che Pes- 
fenze intime delle cole ci fono note si 
poco , che non polliamo penetrare fino 
al lor fondo. Ma che la libertà fia es- 
fenziaìmente connelfa colla natura dell* 
anima ragionevole , egli è certiffimo, e 
indubitabile pure che dove è libertà vi 
è una mente di foftanza fpirituale, e di 
fua natura immortale. Quella foftanza-. 
non può perire ; o perchè fi diftrugga,. 
in fe la foftanza, che fempre durerà , an- 
cora P infima che è la materia ; o per- 
chè fi feparino le parti della fua quan- 
tità, che non fono nello fpirito e nelle 
foftanze incorporee ; o perchè col man- 
carle ogni moto non le fi a più polfibile 
il vivere, il che non può feguire in una 
foftanza , che ha la forza immortale di 
muoverli, e di determinarli, quando vuo- 
le, da fe medefima. Quella libertà d’in- 
differenza è infeparabile dallo fpirito, e 
veramente è ballante a porre una diffe- 
renza elfenziale.ffa gli Uomini , e i bru- 
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ti. M. Bayle con una grande e troppo 
fcoperta affettazione Tempre cerca quella 
fpecifica differenza , Tempre defìdera di 
trovarla , e Tempre fi affligge correndo 
per tutti i fiftemi FiloTofìci, e non fa- 
pendo approvarne veruna , perchè Tem- 
pre ha all’ordine qualche coTa da op- 
porre . 


§. 16. 

> 

M Bayle ha ragione di dire, che la 
x libertà d’ indifferenza non è il ca- 
rattere dell’uomo, che lo diftingue dalle 
beftie ; e il Gefuita non fi può difendere 
quando fi tratti dell’ uomo nell’ elfer fifìco 
e non nell’ elfer morale. Ha pur ragione 
lo ftelfo Autore di fupporre , che gli Sco- 
laftici non avranno ripugnanza di rico- 
nofcere ne i bruti una libertà fpontanea, 
per cui non Tono foggetti alla violenza 
in ciò che fanno fecondo 1’ inclinazio- 
ne dell’ appetito . Non conviene difpu- 
tar delle voci quando fi convenga nel 
lignificato delle medefimc . La libertà 
fpontanea dell’ uomo farà una facoltà 
unita all’ appetito razionale , o voglia- 
mo dire una facoltà di foftanza fpiri- 
rituale j e quella del bruto, per darle lo 

ftelfo 
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jftelfo nome , una facoltà congiunta coll* 
appetito fenlìtivo, e propria di una fo- 
lta nza materiale . Stiamo cauti nell’ ufo 
di una medefima voce, femplice in appa- 
renza , e realmente doppia ed equivoca , 
non trasformando l’ appetito della beltia 
in una volontà incorporea, o la volontà 
fpirituale dell’ uomo in un appetito cor- 
poreo da beftia . Ma qualunque fia la_» 
libertà fpontanea di qualfivoglia animale, 
quella coll’ eflere tale è immune dalla 
violenza , non dalla neceflità . Non così 
può accordarli a Bayle ciò che loggiugne 
della libertà d’ indifferenza , che fecondo 
i fuoi partigiani ceflerà nella vita futura ; 
onde non è eflenziale all’uomo, e noru 
balla per coftituire una differenza fpeci- 
fica fra l’anima di lui e quelle degli al- 
tri animali. Egli vorrebbe pure a ogni 
collo farci credere che ftima tutte quelle 
anime fimili nella foftanza, e differenti 
folo in qualche accidental perfezione , 
nel più e nel meno [ i ] . E i sbaglia fìcu- 

ra- 

(t) „ Faifons voir qu’ il eft tres-faux qu’ une amej» 
„ dntlée da libre arbitre foit d* une autre efpece 

„ qu* (ine ame qui ne le polfede point les par- 

,, tifans de la liberté d’ indifffrence conviennent qu’ 
„ elle ceflera après cette vie, & neanmoins ils re- 
1 ,, connoiffcnt que l’ame de l’homme eft fur la terre 
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ramente , e confonde la libertà di peccare, 
che non reitera nella beatitudine , colla., 
libertà d’indifferenza, che rimarrà, e du- 
rerà quanto dura lo fpirito indilfolubile 
e immortale ; come sbagliano altresì molti 
fuoi ammiratori , che non fi accorgono 
che ne’ luoi Libri , e fpecialmente ne i 
vaiti volumi del Dizionario Iltorico e_# 
Critico , fra tanti fiori di notizie alfai va- 
ghe, -e di ameni penfieri, de’ quali è fer- 
tile e doviziofo , fi nafconde un poten- 
tilfimo mortai veleno, fparfovi con eguale 
abbondanza. Parmi che in quelta Dila- 
tazione fi rifponda a baltanza a quanto 
egli porta per impugnare il Gel'uita . Cre- 
derei di giovare molto al mio prolfimo, 
fe gli facelfi riflettere , che altro è il pi- 
gliar varie notizie da chi le ha raccolte, 
altro copiarne le malTime falfe e perico- 
lofe, credendole tutte oracoli, fenza el'a- 
minarle . 

§. 17. 


,, la mime fubftance que dans le Ciel , ou dans les 
„ Enfers. 11 eli donc vifible que la liberté d’ in- 
,, différence n’eft point un attribut effentiel de la 
,, creature , mais une concelllon , ou unc faveur ac- 
„ cidentelle dont le Créateur la gratifie: & par con» 
,, fóquent les amcs, qui n’ obtiennent pas cene 00- 
,, cetfion , ne font pas pour cela d’une auire eCpece 
,, que celles qui la re^oivent. M. Bayle, Artic. Ro . 
f*rius , tom.4. pag.Si. 
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§. 17. 

F Er i Fatalifti e per gli fpiriti forti ge- 
neralmente parlando , non è a pro- 
pofito l’ipotefi di Defcartes, e la gran fe- 
parazione delle idee della Eftenzione e_# 
della Percezione ; e non gli favorisce la 
fentenza direttamente contraria , e in un 
altro diremo, che da a i bruti un’anima 

f ier fetta mente ragionevole, fpirituale , o 
ibera. Il Sig. Collins, che fi è affaticato 
in render gli uomini caule neceffarie co- 
me le beflie , fremerebbe di fdegno in fen- 
tire , che alcuni tentano di far le bellie 
libere come gli uomini. Il Materialifmo, 
e 1’ Ateifino degli Epicurei [ mi fervo 
delle lue frafi] farebbe più confacevolej 
a’ loro fini. 11 moto ridicolo della decli- 
nazione degli atomi, con ragione lcher- 
nito dagli lteffi Gentili , cagiona una certa 
contingehza e libertà da temerne afTai po- 
co : apparterrebbe quella propriamente.* 
agli atomi lteffi, e al loro moto e dire- 
zione inventata a capriccio ; fe non vo- 
lelfimo dire che Epicuro riconobbe fra 
le proprietà degli atomi , almeno di al- 
cuni , ancora la libertà , pazzia troppo 
manifella . Celfo Epicureo , contro cui 

fcrilfe 


i 
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fcrilfe Origene quell’ Opera immortale , 
uguagliava le beilie a noi, anzi s’avan- 
zava a preferircele » Le api e le formi- 
che , diceva , nel loro governo e focietà 
fanno ril'plendere la carità e la giultizia : 
vi fono bruti che hanno idee di verità 
univerfali , e l’ ufo della favella ; i ferpenti, 
e le aquile fanno la Magia naturale , e 
gli altri uccelli , e animali conofcono Dio, 
e fono a lui uniti con una comunicazione 
maggiore della noftra , come fi deduce., 
dalla Divinazione, e da’ loro pronoitici, 
e cognizioni del futuro. Qualunque fia_, 
il Interna di quello Epicureo ; una tal 
Setta può uguagliare gli uomini e i bruti, 
e dare o togliere alla materia , a cui tutto 
riduce , la libertà ; mentre non aveva al- 
tre ragioni, che favolofe e arbitrarie; ma 
in quelti tempi non gioverebbe proporre 
un paradolìò, perchè i Filofofi fubito l’ab- 
braccialTero. Vi reftano fentenze di mez- , 
zo fra quelli due ellremi, che non fono 
più favorevoli al Fatalifmo del Sillema 
Cartefiano, e dell’ oppollo. 
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§. 18. 

U N fiftema di mezzo circa l'anima 
de i bruti è quello, che fenza ri- 
durla al niente co i Cartefiani , e fenza 
uguagliarla in tutto all’umana, le attri- 
buifce qualche fpecie di elfere fpiritua- 
le, qualche participazione di ragione.., 
di raziocinio, e di efterna manifeltazione 
de i fentimenti interni con voci, o altri 
fegni , e qualche ombra o veièigio di li- 
bertà in certe occafioni . Chi riconofce^ 
nella medcfima tutte quelle doti; chi non 
concede tanto ; chi pare le fupponga nell* 
infimo grado ; chi in una maggior per- 
fezione i chi ne tratta con minore ofcu- 
rità , chi con maggiore ; ma quali tutti 
con qualche contusone . Il Volfio in tante 
fue Propofìzioni fopra 1 * anima ne ha 
fcritto con chiarezza maggiore, il che è 
molto ftimabile in un Filolofo Leibniziano 
in quella materia ; e vuole che fia Spirito; 
ma non immortale , come è la noltra 
mente . Pertanto quello terzo fiftema , 
benché uno in genere , fi fuddivide io* 
molti fra loro in alcuni punti diverfi , 
che fi unilcono infieme nel ritirarli da i 
due eftiemi. Molti Scrittori fi pollon ci- 
tare 
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tare per quella fentenza tra i Filofofi An- 
tichi, e i Dottori Criitiani de’ primi fe- 
coli della Chiel'a . Ne’ tempi più balli , 
intorno al 1400, Raimondo Sebonde Spa- 
gnuolo per umiliare il fallo degli uomini, 
e le pretcnlioni e curiofità della ragione 
de i medelimi , commendò moltilfimo i 
bruti ; e Michele di Montagne ne fece_# 
l’Apologià, che può chiamarli con Bayle 
1 ’ Apologia delle bellie . Dello Hello pa- 
rere fono poi Ilari il Rorario , Giulio Lip- 
lio , il Salmafio , con altri uomini dotti, 
il Taurello , che ha dato loro uno fpirito 
mortale, alcuni Sociniani, fra’ quali Gio- 
vanni Crellio ( 1 ) , e comunemente gli 
Scolatici, che le giudicano corporee, e 

L ma- 

li) Giovanni Crellio nel fecondo Libro dell’ Etica.. 
Criftiana : In bruta tamen animala caiit ali quii 
Jingults ifiorum analogum , in ta praefertim quae 
funi perfetti ora , (gr difeiplinae alicuj'ui capaciora . 
E{1 enim in iliit primum aliqua facilitai, rationi 
refponiens , quam nonnullt rationem infenorem vo- 
eant , qua non de rebus modo jucundis , ac utilibut 
quodammodo ratiocinantur , & de rat ione illorunL. 
adipifeendorum difpiciunt ; fed etiam vi am fibi « 
Deo praeferiptam , feu rettam quamdam vivendi 
rationem naturae fuae confentaneam , quae bonefiati 
analoga ejl , agnofeunt . Inde fequitur f acuita! al- 
tera voluntati quodammodo refpondent , in qua non- 
tiihil efl libertatii . Hinc aliquid etiam virtuti (St 
•vii io fimile ..... etiam aliquid praemio aut pqenac 
Jimile (fre, Vnde bettiat etiam n Deo punitat (à'C. 
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materiali, non già corpi, o materia, co- 
me molti a torto gli accufano, per non 
avergli letti o capiti . Fra gli Scolallici 
antichi però, Guglielmo di Parigi, uno 
de’ maggiori genj [come lo chiama Mr. 
Bayle] del Tuo fecolo, è ftato tacciato di 
aver creduta fpirituale l’anima delle be- 
llie ( i )< 

§.19. 

% 

N ON credo per quello terzo Siftema, 
in cui folo dee ritrovarli la verità, 
potere fcegliere un Autore più a propo- 
sto del Sig. Locke , non folo profondo e 
accreditato Logico , ma uno de’ meno 
fofpetti agli ftelh Materialilli . Ecco in., 
breve la fua dottrina intorno alle bellie , 
nell’ Opera tanto nota dell’ Intendimento 
umano, al Lib. 2. Cap. 11., ove difcorre 
della facoltà di diltinguere , e paragonare 
fra loro le idee &c. Non è facile [ei fcri- 
ve] determinare fino a che fegno fi trovi 
quella facoltà nelle bellie. Credo che non 
la polTeggano in grado confiderabile, per- 
chè quantunque fia probabile che eife_. 

ab- 

(1) Si difputa del Pentimento di Guglielmo nelle brevi 
Dìderuzioni , nel principio delie Opere di lui , 
dell* Edizione del 1676. 
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abbiano più idee molto diftinte , mi pare 
che fia un privilegio dell’intelletto uma- 
no. Ma circa l’altra potenza di compa- 
' rare nelle idee generali , che ferve lolo 
per raziocinj attratti, probabile conget- 
tura fi è che non ritrovifi nelle beltxe . 
Suppongo ancora , che nella Compofi- 
zione di più idee femplici [ è quella un’ 
altra operazione dello lpirito nottro, alla 
quale fi riduce l’eftenderle, cioè unirne 
molte della medefima fpecie , come con 
più unitadi facciamo la dozzina ; così il 
miglio, ec.]le bettie intorno al poter com- 
porre con varie idee, fieno inferiori agli 
uomini . Ricevono e ritengono infieme_. 
molte combinazioni d’ idee femplici , co- 
me un cane , che riconofce il fuo padrone 
da molti fegni, dalia figura, dall’odore, 
dalla voce, che fanno un’idea complelfa 
nell’animale, o per meglio dire fon molti 
fegni dittimi, co’ quali lo riconolce; ma 
non giudico che unificano queite idee per 
farne delle compiette. Una fola idea le_» 
dirige ; e colla villa dittinguono meno di 

3 uel che fi ttima . Ho lentito da pedone 
egne di fede, che una cagna nudrifcej. 
delle volpette e lcherza con ette , e ha 
per loro la medefima paflione che per i 
tuoi cagnuolini, fe fi fa in modo che le 

ìy 2 voi- 
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volpette Cucchino il latte come i cagnuoh*. 
Non pare che i bruti conofcano il nu- 
mero de’ loro figliuoli , e fappiano quanti 
fono tutti infieme : perchè febbene s’ in- 
tereffano affai quando fi toglie a’ mede- 
fimi un figlio in loro prefenza, o quando 
lo fentono ; nulladimeno q dando fe ne 
levano uno o due in loro affcnza, o fenza 
ftrepito , non fembra che molto fe ne in- 
quietino, o che fi accorgano che è fce- 
mato il numero. 

§. 20. 

S E fi può dubitare ( feguita Locke ec- 
cellentemente ) che le beftie com- 
pongano , e ftendino le loro idee a un 
certo grado , fi può ancora fupporre , 
che non poffono fare Attrazioni , e che 
quella facoltà di produrre Idee Genera- 
li è una qualità eccellente , che non 
poffono in verun modo acquiftare , e_* 
coftituifce una perfetta dillinzione fra 
gli uomini , e i bruti . Non offerviamo 
nelle beftie alcuna prova , che fi Cervi- 
no di fegni generali per denotare Idee 
Univerfali : e non avendo 1 ’ ufo delle 
parole , nè di altri fegni generali , non 
abbiamo ragione di penfare } che abbia- 
no 
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no la facoltà di fare aftrazioni . Non fi 
può dire , che venga da mancanza di 
organi proprj alla formazione di fuoni 
articolati , che i bruti non abbiano al- 
cun ufo , o notizia di voci generali ; 
mentre ne conofciamo molti , che pof- 
fono formar tali fuoni , e proferire pa- 
role bene fcolpite ; e che non fanno 
mai una limile applicazione . Per altro 
gli uomini , che per qualche difetto de- 
gli organi fono privi della favella , ef- 
primono le loro idee univerfali con fe- 
gni , che foftituifcono in luogo di ter- 
mini generali , facoltà che nelle beftie 
fcuoprir non polliamo . Di qui è , che 

E uò fupporli ciò efler quello , in cui le 
ellie fon differenti dall’ uomo , e che_» 
puone fra quelli animali una dillanza sì 
valla . Se le beftie hanno qualche idea , 
e non fono pure macchine , come alcu- 
ni pretendono , non deve negarfi , che 
abbiano qualche grado di ragione . Par- 
mi tanto evidente , che alcune in certi 
incontri ragionine? , quanto che abbiano 
fentimento ; ma ciò è folamente con.. 
Idee particolari , colle quali ragionano 
fecondo che i fenfi le rapprefentano al- 
le medelìme . Le più perfette fra eflej 
fon chiufe tra quelli ftretti confini , non 

L 3 aven- 
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avendo , come credo , la facoltà di iien- 
derfi con veruna Attrazione. 


& 


21 . 


Rk r 3 Ueft ° fegn ° aI P iù <* Potreb- 
I be tollerare una forra di ragione 

analogica, e ,n qualche parte Umiliali' 

umana ne i bruti , e nella ftelTa forma, 

un ombra di raziocinio . Ma fe vogh£ 

mo efammare con maggiore efattezza 1* 

n?n re foìn tr r° Verem0 * 1 , < £ e < 3 ueftl animali 
non folo fon privi d’ idee , e notizie ge- 
nerali , ma ancora di rifleflione , e di 
raziocinio . Confiderò le bettie Umili nel 

?'n”° f co " ofc, " lc l nto , ed cfercizio 
S»? che , n ' hanno , a un fan- 
cullo di poca età , per efempio , di tre 
anni , che non ha ancora 1’ ufo della^ 
ragione , e il perfetto efercizio , ma un 
barlume , una cert’alba , e qualche rag- 
gio che comincia a fpuntare . Non con- 
cedo poco alla Une a un cane di tre me- 
? ,° a , in {« to di tre giorni , aflo- 
mighandolo nell* accortezza di operare 
a un uomo d, tre anni ; e gli avverfa! 
rj U lamenterebbero ingiuftamente accu- 
landomi , che così deprimo troppo le 
bettie . Fra elTe alcune fono ammirabili 

nell* 
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nell’ induftria , altre più ftolide , come 
un bue , che dopo più anni poco altro 
fa fare , che girare in un prato pafcen- 
do , e abbalTando , o alzando fgraziata- 
mente la tefta . Tra i fanciulli parimen- 
te ve ne fono di differentilfima indole , 
degli sbalorditi , e degli ingegnofi e aftu- 
tiflìini , che a maraviglia dilettano com. 
azioni , e rifpofte fpiritofe , e fuperiori 
all* età . Si fcelga in ordine a quelli , e 
agli animali irragionevoli , una cofa di 
mezzo tra la ftolidità , e la più vivace 
accortezza . Chi mai può immaginarli 
che *i fanciulli oltre il conofcere gli og- 
getti , un fiore , un frutto , fempre co- 
nofcano di conofcere , lo confiderino, e 
abbiano atti non folo diretti , ma anco- 
ra fempre riflefli ? Noi medefimi con tut- 
ta la pienezza dell’ ufo, e dell’ efercizio 
della ragione , e con tutta 1* afiuefazio- 
ne alle riflelfioni Filofofiche , non abbia- 
mo continuamente , quali foffero eflenzia- 
li e indifpenfabili, quelli atti riflelfi , che 
fepariamo tante volte da i primi , e diret- 
ti , fino in quelle occafioni nelle quali 
vi è chi llima , che vi Ila fra. elfi una_. 
connelfione necelfaria . Se ftudiando fe- 
damente e fcrivendo , fiamo fcottati im- 
penfatamente , ci mettiamo forfè a con- 

L 4 fide- 
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fiderare , che il dolore noti rifiede nel 
fuoco , che quello è la caufa o 1* occa- 
fione per cui fi produce in noi una de- 
terminata impresone , e che noi cono- 
feendo quella impresone contraria ab- 
biamo il fentimento , che fi chiama do- 
lore , e ce ne affliggiamo ? E’ tempo 
allora di penfare fe vi è azione , e paf- 
fione , e quante cofe dillinguer fi debba- 
no ? Penfiamo diverfamente : nel provar 
la moleltia , nel fentimento afflittivo , 
immediatamente fi cerca di liberarfene , 
£ nulla più ; e vi è tempo per veramen- 
te riflettere , e conofcere che la cogni- 
zione del fenfo è difpiacevolc ? Ella dif- 
piace , fento fubito , provo , ho una mo- 
lellia ; fubito procuro di rimuoverla ; 
poi a mio comodo penfo che ho avuto 
un penfiero difgultevole , e conofeo la 
percezione contraria . Certo è poi , che 
nelle occafioni di minore confeguenza, e 
che ne i fanciulli' non vi è ordinaria- 
mente quella riflelfa percezione di per- 
cepire . Perchè dunque dare la riflelfio- 
ne alle beftie , che fingiamo limili agli 
uomini ne’ primi anni , i quali real- 
mente parlando hanno una follanza,. 
così eccellente , quale è la mente ra- 
gionevole , radice da cui fpuntano do* 
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po tanti bei frutti , che fi van maturi 
rando , 

§. 22. 

N ON fi può negare una fpecie di me- 
moria alle beftie, qualunque fia^: 
e il Sig. Locke , Lib. 2. cap. io. dice 
aifai bene, che trovafi in grado confide- 
rabile in quelli animali . Quando io con- 
cederti (come giudiziofamente foggiugne) 
che il fuono può eccitare meccanica- 
mente un certo moto di fpiriti animali 
nel cervello di certi uccelli , quando fen- 
tono le arie, quefta non è ragione per- 
chè dopo cantino così. Le tracce nel cer- 
vello in vece di produr fubito il loro 
effetto col canto, dopo il fuono del flau- 
to, cagionerebbero llrane confufioni. Ri- 
chiedefi che facciano varj sforzi per im- 
parare , e dopo cantare. Il Locke, e tutti 
gli altri Filofofi decorrono molto più fa- 
viamente de’ Signori Cartefiani , che fi 
tormentano fieramente, e fenza frutto, in 
fabbricare con mille ordigni una memo- 
ria meccanica nelle macchine . Dica il 
Volfio quel che fi vuole, non concedo 
a’ bruti la riflertìone come neceffaria alla 
ioro memoria, I Fanciulli dopo molta^ 

di- 
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dimeilichezza riconofcono i loro compa- 
gni, fi ricordano delle cafe di quelli, 
de’ Genitori de’ medefimi, de i nomi , de 
i giuochi, di ciò che imparano nella., 
fcuola . E che ? Per averne la reminifcen- 
za, è neceilario che con atti rifleflì pen- 
ano e conofcano che nel tempo avanti, 
che più- volte, che nelle tali occalìoni, 
hanno altre volte pcnfato, e conolciuto 
i medefimi oggetti ? Non lo facciamo Tem- 
pre nè meno noi; e pure , qualunque.» 
fia la facoltà e la forza della memoria, 
in virtù di efla ci ricordiamo e parliamo 
continuamente d’infinite cofe avanti fe- 
guite , fenza gli atti infiniti di una fa- 
ticofiffima riflelfione, che fpezzerebbe una 
tetta d’acciajo. 

§. 23. 

N ON concedo nè pure all’ acutiflimo 
Dialettico, che le bellie abbiano 
un raziocinio, e qualche grado di ragio- 
ne, come par che dimollrino in certi in- 
contri . U'n cane , che da lontano ha ve- 
duto il padrone, gli corre dietro veloce- 
mente ; e giunto ove la ftrada fi divide 
in più vie [non avendo oflervato per 
quale fi fia incamminato] va efplorando 

qual 
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qual Ha la più propria per arrivarlo , e 
lo fopraggiugne , perchè dicono , noiL* 
avendone fentito l’odore in due, ha ar- 
gomentato che doveva edere nella terza, 
l’unica che vi reftava, in virtù della (uf- 
ficiente divifione , e della conseguenza^ 
che s’inferifce alla parte che reità dall* 
- eScIufione di tutte le altre . Ma ' chi ha., 
detto che per non Saper ragionare, non 
di rado sbagli , fi l'marrifca , e fi perda ? 
Perchè in vece di quella Logica intem- 
peftiva non ricorrono all’odore, a un* 
impresone fenfibile e individuale , che in 
vece della ragione, e del difcorfo, è la 
vera Sua guida , che non è Seguita dal 
cane Se non nella ltrada, nella quale la 
Sente, tirandolo per le narici, come fi 
fanno muover le buSale? Un bambino 
che è al bujo in una camera, e Sente 
l’odore grato di qualche cibo che è So- 
pra una tavola , (tende tante volte le ma- 
ni Sulla medefima che lo trova, non Sot- 
tilmente riflettendo e deducendo le Sue 
coijclufioni da’ idee e principi innati, ma 
tallando per tutto la tavola Sulla quale 
è ciò che Sparge l’odore, fino che a ca- 
lo, o più tolto per neceflità lo ritrova. 
Nè è vero che egli , o un puledro , tro- 
vandoli in un prato, e in un’ aperta pia» 
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mira, vada a trovar la Madre, e l’ali- 
mento, perchè decorrano da Geometri, 
fapendo che il lato di un triangolo è Tem- 
pre minore della fomma de’ due rima- 
menti, e che la linea retta è Tempre più 
breve della curva fra i due medefimi 
eftremi punti . Ancora un TaiTo che gira 
nella fionda, Te Tcappa , corre per la^. 
tangente cl*e è retta ; e pure non ha un 
minimo grado o veftigio di ragione , e 
di raziocinio, o vogliamo dire di qual- 
che facoltà d’ inferire una verità da un’ 
altra, non conofcendone alcuna. 

§. 24. 

M Bayle che non vuol fentir parlare 
j, i Filofofi , particolarmente gli Sco- 
laftici, della differenza fra la natura della 
mente umana, e quella delle anime de i 
bruti [i]> La loro temerità, egli dice, è 
sì grande, che quando ancora averterò 
cafualmente trovato la verità , farebbero 
indegni di lode , anzi di fcufa . Accor-^ 
diamo loro quanto fuppongono: che ne 
fperano mai? S’immaginano per quello di 
ottenere da chi fa ragionare , che fi con- 
ce- 
di) Diflion. Artic. Rorariur , Lett. £, tom.4. pag-7J* 
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Ceda che l’ anima dell’uomo non è della 
medefima fpecie di quella delle beilie ? 
Quella è una pretensone chimerica . E’ 
evidente a ognuno, che fa giudicar delle 
cole , che qualfivoglia follanza , che ha-, 
qualche fentimento , fa che ella fente . 
Ecco un rifcontro di Mr. Bayle tan- 
to chiaro , quanta è 1’ evidenza sì ar- 
ditamente fpacciata . Non farebbe , fog- 
giugne , un alTurdo maggiore il J follenere, 
che 1’ anima dell’ uomo conofce attual- 
mente un oggetto fenza conofcere che 
ella lo conofce , che il follenere che l’ani- 
ma di un cane vede un uccello, lenza., 
vedere che ella lo vede. Secondo il Bayle 
un cane è più ritìelfivo, ne fa più, è più 
felice dell’uomo, il quale non vede nè 
il fuo vedere, nè l’occhio proprio, che 
farebbe più proporzionato e più facile 
a lafciarfi vedere , vedendofi almeno da 
un cane gli occhi , ma non la vifione di 
un altro cane . Direi che egli burla, e 
che fi prende fpalTo de’ fuoi leggitori , 
dando a intendere che egli, anzi il fuo 
cane , vedeva non folo i colori di un uc- 
cello, ma i colori del vedere , della vi- 
fionc, della modificazione, del fentimen- 
to, dell’imprelfione, della percezione . E 
quella è 1 ’ evidenza ? E quelle fono le 
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difpute e i vantaggi (ufficienti a (Irapaz- 
za re con tanta indecenza i contrarj, rei 
unicamente di queft’ atroce delitto , di 
diftinguere l’anima di un uomo dall’ani- 
ma di una beftia? Gli Scolatoci dunque 
faranno inefcufabili, avendo ancoia la_. 
verità dalla lor parte: e il Sig. Bayle farà 
innocente e degno di lode nel fomentare 
gli errori del Materialifmo, di tanta con- 
leguenza , e di un pregiudizio infinito? 
La paffione,che difdice e nuoce, ancora 
alla buona caufa, è un moftro ftomache- 
vole nella rea. Egli avea detto, che non 
vi è cofa di maggiore (palio, che d’olfer- 
vare con qual franchezza gli Scolatici di- 
fendano , che le beftie conofcono fola- 
mente gli oggetti Angolari e materiali, 
che amano il lolo utile e dilettevole , che 
non polfono riflettere (opra i loro lenti- 
menti , e i loro appetiti , nè inferire una 
cofa da un’altra. Ma certamente non è 
nè pure piccolo divertimento il leggere 
nel mcdefimo Articolo del Dizionario, 
alla Lettera K pag.84.il tefto di Locke, 
fecondo la traduzione di M. Code, ap- 
provata dall’Autore, in cui fi negano a i 
bruti le idee univerfali . Bayle lo loda 
molto , per quel poco che dice del ra- 
ziocinio delle beftie : nè parla de’ limiti 
. pre- 
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preferirti al raziocinio di fole idee par- 
ticolari, nè fi lamenta che neghinfi le 
percezioni generali , delle quali parla 
il celebre Logico più di propofito , ri- 
trovando in tal modo la diftinzione tra 
gli uomini e i bruti nel conofcimento e 
nell’ anima, diftinzione perfetta, come la 
chiama Locke , e diftinzione mortalmente 
odiata da Bayle negli Scolaftici (1). Con 
tutto che Locke , come ha fatto ancora il 
Volfio, molto confideri la facoltà del lin- 
guaggio e dell* efterno difeorfo , tanto 
lhettamente legato coll’ interior razioci- 
nio, almeno circa le verità generali e_. 
attratte, Bayle lo diflimula ,‘ e crede che 
1* anima delle beftie fia capace di ogni 
percezione, fe ne ha alcuna, e che porta 
conoscere il bene onefto, gli Univerlali , 
gli Alfiomi Metafifici , le Regole della^ 
Morale, ec. e ragionare di materie tan- 
to elevate; anzi fecondo lui, ancora dell* 
Analifi degli infinitamente piccoli , degli 
Spiriti, dell’Infinito, di Dio, e depu- 
tare dell’ anima noftra , e della noftra_ 

di- 


ti) Bayle nel luogo accennato, numero tij. in mar- 
gine, così cita Locke: „ Locke , Eflai Philofo- 
phiq- &c. L.II. Cap. XI. &c. C'eft un excellent 
,, Ouvrage, & qui méritoit d’ étre traduit en Fran- 
„ {ois aulii bien qu’ il 1’ a éxé par Mr. Corte . 
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libertà, come 1* anima del Sig. Collinar 
difputava di quella, e della fua o liber- 
tà, o neceflìtà. 


§. 25. 

N ON voglio diffondermi circa M. Bay- 
le. So che la cera coireffer capace 
d’una figura è capace di tutte. La figu- 
ra è un termine qualunque fia, e quelto 
non muta ciò che fi termina, nè punto 
importa per la foftanza corporea termi- 
nata quali fieno le parti eftrerae, o quan- 
te fe ne levino a un corpo, acciocché 
abbia qualche terminazione e limite : ma 
è bene altra cofa , che una foflanza pofla 
conofcere alcuni oggetti determinati , fen- 
fibili, fingolari, o conofcere il tutto, gli 
Univerfali, gli Spiriti, l’Infinito, riflet- 
tere , comparare , aftrarre , inferire . Con- 
seguenze veramente eccellenti / La cera., 
potendo ricevere l’impreffion di un fi- 
gillo, può ricevere ancora l’imprefTione 
d’ ogni altro , e tutte le figure , fe di 
una è capace: dunque l’anima del bru- 
to , che può avere una percezione fenfi- 
bilc , può come 1* Uomo conofcere il tut- 
to. Può forfè la cera oltre quella de i 
figilli , ricevere l’ imprelfionc vitale de i 
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colori, de’ Sapori, e de’fuonf, e il fen- 
timento del dolore quando è ftrutta dal 
fuoco? Eh che bifogna diltinguer prima, 
e ftabilire un poco meglio la convenien- 
za fra loro, o la differenza delle quali- 
tà , e delle impreffioni e percezioni , avan- 
ti di metterle tutte in un fafcio. E* per- 
tanto una petizion di principio (e un-, 
fupporfi , per rifparmiar la fatica , che., 
P Averfario conceda quello che nega.., 
con fottrarli fe è poflìbile alla dura ne- 
ceflità di provarlo ) il pretendere che^ 
tutta la diverfità, che pafTa fra le beftie, 
e gli Uomini , confitta nel corpo unica- 
mente e negli organi, non già nell’ani- 
ma ; e che P anima non di un misera- 
bile rozziflimo barbaro Americano , ma 
di un uccello, nel corpo di Tullio, di 
Archimede , e di Platone , ne averebbe^ 
faputo quanto quei dottiflìmi Uomini. 
Io mi ftrafecolo in confiderare che è la 
medefima, e che lo Spirito d’ Archimede 
in corpo di un parrocchetto non avefle 
col fuo incomparabile ingegno, e parla- 
to, e confufo i maggiori Geometri della 
terra . Propone M. Bayle una curiofa^ 
quittione, più m’immagino per diverti- 
mento che per efercizio, le polfa dirli 
che l’anima di un Uomo Ila la medelì- 

M ma 
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ma quanto alla fpecie, e quando T Uo- 
mo è folo di un mefe , e quando lo 
iielTo ha trentacinque anni di efà ( i ). 
La domanda difficiliflìma ci confondereb- 
be: ma egli poteva confiderare una te- 
nera pianta di pochi giorni o mefi, e_* 
un’altra di quella fpecie, crefciuta dopo 
moltirtìmi anni, come un grand’olmo, 
un cerro, un pino, e fottilmente inda- 
gare le averterò prodotto cadendo, effetti 
della medefima fpecie. Certi Signori colle 
loro improprie facezie, e indecenti buffo- 
nerie fcreditano quanto poflono colla., 
falla opinione della Dottrina, i fonda- 
menti della Morale , e della Religione ; 
e i loro fciocchi feguaci pieni di vani- 
ta , ammirano con adulazione quali va- 
ghi e brillanti penfieri, tutti fpirito, e 
tutti Atticifmo puriflimo, ogni frale, 
ogni martìma ftorta e pericolofa ; e fi 
danno ad intendere, che quella fia l’ul- 
tima ul'anza, il buon gulèo, il penlar 
bene. Tanto per aderto fia detto per M. 
Bayle, per le fue bellie , e per quegli 
che ne leggono i libri fenza efaminar- 
li , e fenza intenderli , mentre nè pure 
dovrebbono rimirarli . 

§. 26. 

(t) Tom.4. pag.79. „ Je demande a ces Meflìeurs &c. 
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§. 2 6. 

S pogliati i bruti giuftamente non da’foli 
Scolaftici , ma in oltre da Locke , dal 
Volfio e da tanti altri nomi nati ili mi Fi- 
lofofi e Mattematici degli ultimi tempi , 
e tolta loro la facoltà di aftraere e con- 
frontare infieme le idee, colla virtù d liti- 
tuire fegni e loquela tanto neceifaria per 
comunicare elèernamente le percezioni, 
e per regolare gl’ interni ragionati di- 
fcorfi , con tutto ciò che tentavano di ufur- 
pariì coll’ alliltenza di certi , Scrittori , 
ugualmente amici de i medefimi e mini- 
ci degli Uomini ; non farà malagevole., 
il giudicargli niente fuperiori nelle loro 
notizie e azioni, a’ più teneri Fanciulli- 
ni. A quelli manca l’ufo della ragione 
folo per qualche tempo , a quegli per 
fempre ; onde la ragione non ha che^ 
fare con ellì, e la loro anima è irragio- 
nevole, di una folèanza diverla aliai dalla 
mente umana, e priva di ogni grado di 
ragione, di rifleflione, e di raziocinio; 
che più facilmente può trovarli negli Uo- 
mini, almeno rare volte., e confufamen- 
te , nel tempo dell’infanzia, per la men- 
te che hanno. Ne fegue che è un in- 

M 2 gan- 
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ganno attribuire agli animali irragione- 
voli la libertà d’indifferenza , preroga- 
tiva sì nobile e tanto propria dello Spi- 
rito , quanto fuperiore alla sfera della., 
materia, e de’ corpi. Il Sig. Collins ne è 
£erfuafo con principi diverfi : noi ne fia- 
no convinti, non così intorno agli Uo- 
mini, che hanno un’ anima molto fupe- 
riore ; onde non conveniva giudicare che 
quanto apparifee di limile nelle azioni 
de’ bruti, e degli Uomini, feguifle nel 
modo ftelfo, e nafcelfe dalla medefima 
incontraftabile e irrelìllibile necelfità . Ne- 
gli Uomini abbiamo tutta la ragione e 
l’ efperienza che fono liberi , perchè pa- 
ragonano fra loro le idee e i giudizj, 
applicano con ferietà, e con attenzione, 
efaminano, e fanno mille rifleflìoni quan- 
do vogliono fu i particolari , fu gli uni- 
verfali, compogono àltre idee dalle fem- 
plici , feparano e fanno l’analilì delle_. 
compolle, e il tutto con acutezza e pre- 
cilione diftinguono e pefano . Lo {limar 
poi che quella comparazione , dillinzio- 
ne , attenzione , con tante doti , fia nelle 
beftie , è un manifello delirio di mente 
inferma . A fimili necelfarj prefuppolli 
per la libertà , è d’uopo unire quella., 
nobil forza vitale , che nulla fa di corpo- 
reo, 
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reo, di muoverci e determinarfi da fe^, 
fcnza altra ragione in molti cali , che 
la libertà dell’elezione perfettamente in- 
differente e in un totale antecedente equi- 
librio ; e poi confeffare che la libertà 
non è pregio da beftie, ma da foftanze 
di altro conofcimento, e condizione^, 
fciolte dalla neceffità del meccanifmo, 
della Ragione l'ufficiente , è di quante 
leggi e proprietà indifpenfabilmente ap- 
partengono alla materia, e a i corpi. 

§. 27. 

V r I fono de i Cartefìani , che per im- 
pugnare il fentimento ne i bruti, 
han pretefo che da qualunque conofci- 
mento che aveffero fe ne inferirebbe la 
libertà.; onde fi fono ferviti di tal ragio- 
ne , perchè credevano la libertà delle be- 
llie un gran paradolTo e affurdo. Vera- 
mente la confeguenza farebbe moftruo- 
fa, ma è ancora peggio dedotta. Ecco 
l’oppofizione de’ Cartefìani in bocca al 
P. Pardies dotto Gefuita, e Peripatetico 
più benemerito nel confutare il fiftema 
degli automati, di molti Cartefìani che 
l’hanno difefo . E’ difficile (così parla_» 
nel Libro del conofcimento degli Ani* 

M 3 ma- 
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mali) feparare il ragionamento dal pen- 
siero; e pare affai facile il provare, che 
fe una foftanza è capace di penfare, è 
ancora capace di ragionare, che è prov- 
veduta di volontà e di libero arbitrio, 
e in una parola, che è in iftato di ope- 
rare come gli Uomini. Gli antichi Filo- 
fofi , e medefimamente i Padri della Chie- 
fa, moftrarono che abbiamo il libero ar- 
bitrio con quello generale argomento , 
che tutto quello che può conofcere , può 
conoscere il bene, e il male, che è quan- 
to a dire,, ciò che è bene o male per 
lui : che per confeguenza confederando 
quelli due oggetti , può compararli in- 
sieme, può deliberare, può determinarli 
per ifceglierne uno a efclufione dell’al- 
tro, nel che conlille l’ufo della nollra 
libertà . Ciò è sì vero , che la definizio- 
ne , che conferviamo ancora prefente- 
mente, della libertà in generale, è que- 
lla, facultar agcndi ctim rat ione , facoltà 
di operare col conofcimento della caufa: 
ciò Significa quel cum ratione . Se quello 
celebre Gefuita non foffe Gianfenilla^ 
marcio , confondendo l’ indifferente collo 
fpontaneo , che fi trova negli atti volon- 
tari, c ^ e fecondo tutt * f° no neceffarj, 
deve intendere quel cum ratione , o per 

una 
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una ugualità di giudizj, e di oggetti {li- 
mati limili nella miftura del bene e del 
male, colla facoltà annefla di fcegliere a 
beneplacito; qual cofa nè elfo, nè verun 
altro ci farà vedere ne’ bruti : o dovrà 
moftrare a Locke la virtù in ogni anima 
che percepifce, di comparare le idee e 
gli oggetti , e di deliberare , il che {ten- 
terà molto a provare ancora in tutti I 
ragionevoli ; e dopo aver molto llentato, 
non proverà in eterno, nè alcun Carte- 
llano , nè alcun altro Filofofo ; mentre 
nell’ Uomo per qualche tempo vi è fen- 
timento, conolcimento, penfiero, e men- 
te ragionevole , fenza paragonare , almeno 
comunemente le idee, fenza confultazio- 
ne, fenza efame,* fenza attenzione. Altro 
è il'penfare, altro il penfare così. 

$. 28. 

D Unque l’anima de i bruti chiamata 
fenfitiva, quella che nel bruto fen- 
te , o per cui fente il medefimo , è un_. 
e (fere prodotto folo per conofcere le cofe 
{ingoiali che variamente muovono il fuo 
occhio, il fuo palato, il fuo fenfo, il 
fuo corpo, fenza quella rifleflione , ap- 
plicazione, efame, comparazione , uni- 

M 4 ver- 
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verfalità, elezione, e libertà che abbia- 
mo noi, nè conofce il pattato come pas- 
fato, ma folo per quanto importa l’im- 
prettione durevole in qualche effetto pre- 
fente , o in grazia delle fole prefenti im- 
prettioni fenfibili e individuali ; e in fimil 
guifa vuolfi difcorrere del futuro. Dun- 
que diftrutto il corpo , le anime delle-* 
beftie naturalmente come inutili, e ozio- 
fe , non faranno confervate ; nè quello 
è un miracolo, che ben feguirebbe , fe_* 
al contrario fi mantenettero in ettere cofe 
che non più fervono, come prima, nel 
loro grado; imperocché la natura, o per 
dir meglio, il grande Autore della me- 
dèfima , non fa cofa veruna che fia fu- 
perflua . Non è fuperflua una quantità 
di materia e di corpi , che fembrano 
inutili. Noi non fappiamo il piano e i 
difegni della Provvidenza ; bensì fappia- 
mo che i corpi fono foftanze compiute 
nel loro genere , e che almeno fono ca- 
paci di entrar come parte in varj com- 
porti a tenore delle comuni naturali fa- 
pientiflime leggi. Un ettere- però defti- 
nato folo a dar vita e regola a un cor- 

f »o organico, e a una macchina partico- 
are con femplici , e fingolari idee o fen- 
timenti, diftrutta la macchina che gli ap- 
‘ ' par- 
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parteneva, e per cui fu prodotto, nè ope- 
ra più, nè più può operare . Di dove 
apparisce che fiocamente non può più 
edere , mentre non può comprenderli una 
cofa, un eder vivente e conofcirivo iru 
qualche grado, fenza un minimo moto 
vitale, fenza un minimo atto o opera- 
zione [per così nominarla] e fenza fa- 
coltà , o poffibilità di più efercitare fun- 
zione alcuna di vita. Un tal’ edere è mor- 
to tìficamente, come è morta la pianta, 
e perito quanto avea di vitale, ogni qual- 
volta non vi può edere naturalmente più 
alcun moto proporzionato. Nè pure nell* 
edere morale 1* anima della beftia fudìfte, 
diftrutto il corpo, non folo perchè non 
le refta dopo azione veruna ; ma perchè 
ancora unita al corpo era priva di liber- 
tà e fuori dell’ordin Morale. 

§. 29. 

S Eccata affatto la pianta, e refofi na- 
turalmente impodibile il moto de* 
liquidi , e tuttociò che è neceffario alla 
vegetazione, la pianta è morta in fe ftef- 
fa, nè la fua vita refta fuori della me-» 
defima, e non vi è più foggetto atto a 
{oftenerla. Nè pure l’anima del bruto , 

che 
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che come principio di cognizione infima 
e fenfiriva, ma pure percezione, è cer- 
tamente o-uaiche cola di più di un fem- 
plicemodo del corpo, incapace in fé fteflò 
di fentimenro, è qualche cofa di foftan- 
ziale, può feparatamente dal corpo dell’ 
animale fuflìftere ; onde farà più tofto una 
parte foftanziale del bruto, che una per- 
fetta foftanza, che in fe non può fofte- 
nere veruna cofa , come incapace di fo- 
ftenere fe {Iella. Per la qual cofa, quando 
appartenere al genere delle foftanze fpi- 
rituali mortali, come alcuni male s’ im- 
maginano, dovrebbe dirfi piuttofto Spiri- 
tuale che fpirito, non cITendo una foftan- 
za in fe medefima propria e perfetta. La 
noftra mente, a cui conviene per l’ordin 
morale la vita in uno ftato futuro, fe- 
condo i meriti , e i demeriti, e per la.» 
Bontà, la Giuftizia, e la Providenza Di- 
vina ; e che non ha bifogno del corpo 
per conofcere fe ftelTa , il fuo Autore , 
gli Spiriti, la Verità, l’Ordine, l’Infinito: 
onde ben fi conofce che la dependenza^ 
da’fenfi, e l’unione col corpo non le è 
eftenziale, non può naturalmente manca- 
re ; è per fua condizione immortale , è 
foftanza che Separata dalla materia fuffi- 
fte, è fpirituale infieme e fpirito che può 
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vivere unito e divifo dal corpo. La fola 
fua libertà provata, e con fentimento ben 
chiaro fperimentata tante volte , ci dice 
che non può mancare moto e vita giam- 
mai a una foflanza , che ha in fe dalla 
prima cagione la gran forza immateriale 
di darti nella fofpenfione , nella quiete, 
e nell’equilibrio, il moto, la determina- 
zione, e gli atti edefercizj di vita l'ublime. 

§. 30. 

L ’Anima degli animali irragionevoli è 
j corporea e materiale , perchè noiu 
può edere e non può operare lenza il cor- 
po; ma non è nè materia nè corpo. San 
Tommafo d’ Aquino, Maellro c Principe 
degli Scolaftici , la cui fama e dottrina., 
farà immortale fra i Cattolici, e fi celebra 
ancora da non pochi de’ loro Avverlarj 
di maggior fenno e fcienza , ha chiara- 
mente fpiegato il fuo fentimento, e dice 
efprelTamenre che non è corpo, feguitato 
da’fuoi difcepoli , fecondo i quali è un 
edere , o nel modo già accennato , una^ 
foftanza corporea, e mortale. Io veggo 
che gli Scolaftici hanno più giuilamente 
penfato e fcritro fu quello punto mala- 
gevole , di molti che a torto difpre zzano 
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ogni loro infegnamento, copiando il me- 
glio da elfi, e aggiugnendo o pure parole, 
o qualche gran paradoflo . Chi può la- 
gnarli di tal fentenza in materia sìaftrufa? 
Nè pure i Metafifici più graditi prefente- 
mente fi vantano di aver fempre idee.» 
adequate e complete , e di comprendere 
Temenze intime delle cofe . Il Locke, e 
il Collins accordano ben volentieri , che 
T anima degli animali irragionevoli fia_. 
corporea. Eglino co’ i Neutoniani e altri 
Filofofi non confondono il corporeo col 
corpo : fanno che il moto fra 1$ quan- 
tità fucceflive, e lo fpazio fra le perma- 
nenti fono corporei , e non fon corpi . 
Di più la gravità, e le forze motrici in 
ordine a’ movimenti locali, e neceflarj , 
fono cofe corporee , e non fon corpi . 
Lo fpazio è corporeo colTcftenfione , il 
moto come affezione di corpi ,• e così pure 
la gravità e forze motrici , che non hanno 
in fe ftelfe eftenfione e dimenfioni di quan- 
tità continua. Può dunque concepirli fen- 
za ripugnanza da’ prelenti Filofofi Mec- 
canici e Metafifici , un elfere materiale, 
che non è corpo o materia, e che non 
ha eftenfione. ICartefiani, che diftinguono 
tanto T eftenfione dalla percezione o dal 
penfi«ro , prefo generalmente per qualfifia 
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percezione , non averanno difficoltà aj 
concedere che un principio fenziente non 
fia corpo, e non abbia ellenfione. Con- 
cederanno Cubito che fia follanziale, non 
effendo alcun penfamento o percezione 
benché fenfitiva, fecondo loro, una mo- 
dificazione e un’ affezione pura di mate- 
ria , di corpo , di ellenfione incapace di 
percepire. Effi altresì, che definì fcono l’ani- 
ma in genere una foitanza penfante , e che 
pretendono che Tempre penfi, e l’atto vi- 
tale le fia effenziale , accorderanno , che 
la foftanza fenziente priva di ogni atto , e 
coftituita incapace di averne alcuno, non 
può vivere e avere efillenza , come noi 
diciamo delle anime de’ bruti feparate.» 
dalle macchine de’ loro corpi . Che fe 
vogliono quella foftanza o principio fo- 
ftanziale di fenfazione , dotato di perce- 
zioni più nobili, più elevate, e generali, • 
abbiamo la libertà di allontanarci da’loro 
fentimenti, non meno che l’abbiano Lo- 
cke , Volfio , e molti feguaci di quelli 
Scrittori . Il Volfio ci concede che non 
è corpo, e che non è immortale, e la^. 
vuole Spirito. Ma per lo fpirito deve in- 
tenderfi in rigore una foftanza, che nell’ 
effere e nell’ operare non abbia quella 
gran dipendenza e conneffione effenziale 

col 
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col corpo , che abbia idee generali , e 
virtù di comparare, di riflettere, di libe- 
ramente muoverli e determinarli, di giu- 
gnere col penlìero , almeno dubitando , 
alia notizia degli {piriti, del ibmmo che 
è Dio , al conofcimento della Religione 
e alle Regole della Morale . Fra le anime 
quelli pregj fi uniscono folo nella lollan- 
za della nollra : onde ella folo è fpirito 
veramente ; le altre non poflono dirli tali, 
fe non figuratamente, e per ellenfione e 
abufo de! nomi, de’ quali non conviene 
qui difputare . Sicché nel Sillema degli 
Scolallici, come l’ho dichiarato, che è il 
più l'ano, il più giullo, e intelligibile al 
par di ogni altro, nè le dottrine parti- 
colari dono da rigettarci da i predenti Fi- 
lolofi, nè la combinazione di tutte infie» 
me ha ripugnanza veruna. 

§. 31. 

I L P. Daniello dottiflìmo Gefuira, Autore 
dell’ameno ed erudito viaggio pel mon- 
do di Cartefio, ha definito si bene l’anima 
irragionevole, col defcriverla una foitanza 
capace di fenfazione, che Bayle confetta, 
che è tanto chiara quanto la definizione 
Cartefiana dello Spirito, cioè una foitanza 

che 
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che penfa e ragiona . Avea detto il fag- 
gio Religiofo, conforme fi è avvertito qui 
col gran S. Tommafo , che non è nè ma- 
teria nè fpirito, ma un elfere di mezzo, 
inetto al raziocinio e al penfiero , e abile 
folo alla percezione e alla fenfazione ; e 
Bayle che avea grande llima dell’ Autore 
e dell’Opera, foggiugne che fe non dice 
cofa di più e migliore , la colpa non è 
di lui e de’ Tuoi lumi , ma tutta della na- 
tura del foggetto. Confeifa inoltre che., 
quelle due voci e nozioni, materia e fpi- 
rito foffrono fui bel principio, che fi con- 
fiderano qualche cofa di mezzo fra loro; 
ma che veramente la loro oppofizione fi 
riduce alla fine a elfere contradittoria , in 
conlèguenza incapace di accordo con un 
partito di mezzo. Egli riduce la fua dif- 
ficoltà all’ eltenlione , dovendo ogni lo- 
Itanza averla o non averla , e in confe- 
guenza eifer materia fe è eltenfa , o fpirito 
fe è priva di quantità . Ma già ii è ta- 
gliato quella ritirata: la mancanza di ellen- 
lìone non fa fpirito, come vediamo nella 
forza motrice, e l’ eltenlione non fa corpo 
come dicono dello fpazio tanti Filol'ofi, 
che Bayle fi guarderebbe di difprezzare ; 
per far corpo vi vuole refiltenza , folidità, 
impenetrabilità; per fare fpirito poi, in- 
de- 
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dipendenza dalla materia nell’ eflere eJ 
nell’ operare , percezione , penfamento , 
intelligenza . Ritornano in capo a Bayle 
i foliti dubbj, ne’ quali non conviene trat- 
tenerli di nuovo, giacché da lui replicati 
continuamente , e ficcati per tutto in certe 
materie fervono folo a far dubitare delle 
fue vere intenzioni . Egli ftima che Dio 
colla fua potenza non averebbe impedi- 
mento per dare alla foltanza fenziente 
non eftenfa il raziocinio dell’ Uomo . 
Quelli Signori , che pajono pieni di fcru- 
poli circa 1’ Onnipotenza , non vogliono 
voramente avere un’ anima differente da 
quella di una bellia ; quello è tutto il 
loro l'crupolo. Non dico ciò, perchè io 
lo creda , ma perchè fan troppo dubi- 
tare con tanti dubbj . Perchè 1’ Onni- 
potenza è infinita , per quello appunto 
può fare , e ha fatto appolla follanze 
materiali , atte folo a fentire , e follanze 
più nobili , e di fpecie diverfilfima , e 
affai più elevata , capaci di ragione , d* 
intelligenza , di libertà , di Religione , e 
di eterna vita , e felicità , 
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§. 32. 

L A ftima, che ha il Mondo letterato 
del Sig. Lei'onizio, mi obbliga a-, 
modrare ancora per quanto pollo quel 
che vi è limile tra il fifìema della fua 
Metafilica , e quello della Scolaftica , di 
cui ebbe maggior concetto , come ne 
aveva maggior notizia . Le anime de’ 
Bruti , che non fon corpi fieli nelle tre 
dimenfioni , fono unitadi , e non nume- 
ri , fono monadi con qualche grado li- 
mitatilTimo di percezione : il corpo orga- 
nico è veramente tutta la loro occupa- 
zione , e tutto il folèegno di quell’ elfe- 
re follanziale imperfetto che godono, e 
così il lor corpo è pure il loro punto 
di veduta . La collituzione originaria di 
quelle anime o monadi fenfitive , il mec- 
canifmo naturale del loro genere , la_. 
corri fpondenza qualunque fia colla mac- 
china organica de’ loro corpi , la lor na- 
tura fa che li fviluppino le percezioni , 
e che da i moti , o atti precedenti naf- 
cano con leggi inevitabili , e necelfarie 
le azioni e moti fulfeguenti . Se la pe- 
corella pafce in un prato , e vede altre 
erbe } o acque più o meno lontane re- 

N Ha 


Digitized by Google 


1 94 Diffèt t ditone contro i Fatalifli . 
fta nel luogo fletto , ó va in un altro , 
fecondo la più forte impresone , che_. 
[ attefo lo flato e le difpofizioni , che fi tro- 
vano allora nel corpo e nell’ anima ] na- 
fee . Vince infallibilmente la prima for- 
za , che fupera la precedente in qualun- 
que minimo grado fenfibile , e in mez- 
zo a forze oppofle , e di gradi uguali, 
farebbe motta a qualche altra operazio- 
ne da altra forza di diverfa direzione . 
Negli oggetti comporti di molte parti , 
in grazia del Sig. Leibnizio , e della fua 
Scuola , fi polfono rigettare gl’ Indifcer - 
nibili , che non ripugnano , ma non fi 
danno , o fe ne dà un minimo inotter- 
vabile per ogni fecolo. In fatti una ftil- 
la di latte o altro liquore è un lago pie- 
no di viventi , in ordine alla eftenzione 
de’ quali , la ltilla è un lago aliai vafto. 
Porte infieme quelle confiderazioni , con 
altre a propofito , liberiamo dalla con- 
fufione , e dalla careflia nell’ abbondan- 
za il Somarello fofpefo , e cogitabondo 
del Buridano ; ma ancora il Sig. Col- 
lins , con tutti i fuoi Fatalifti dal peri- 
colo di dare qualche libertà alle bellie, 
e cadere in un pericolofo Socinianifmo-, sì 
deteftato da chi non vede altro che fa- 
to , neceflità , corpi , ellenzione , e mec- 
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canifmo , e ftima la meccanica necellità 
più oppofta all’ Ateifmo , e all’ Epicure- 
ismo di quanto dicono i Sociniani col- 
la loro analogica ragione , e libertà de 
i bruti , e di quanto lognano gli Sco- 
laftici , che colla pretela loro libertà 
hanno diftrutto i fondamenti della So- 
cietà , la Morale , e la Religione , che 
lì lufingavano di ltabilire. 

§ - 33 - 

V Ede per altro la fazione di Collins, 
che ficcome nel fillema Cartefiano 
degli automati , non lì può dedur con- 
feguenza dalle azioni o funzioni delle 
macchine femoventi , nelle quali fi traf- 
formano gli altri animali , all’ uomo , e 
alle operazioni di lui : e ficcome nel fi- 
licina diametralmente oppollo, dell’ugua- 
glianza fra le anime delle bellie , e de- 
gli uomini , non fi può fupporre , che 
quelle fieao necelfitate , quando fi cerca 
le le nolère fieno libere : così nel ter- 
zo fiilema di mezzo , degli Scolalìici , 
e di tanti altri , non vi è punto da gua- 
dagnare per i Fatalifti . Che confeguenza 
è mai quella : gli altri animali lenza ra- 
gione e raziocinio , o con un’ ombra.,, 

N 2 fen- 
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fcnza vivezza di riflelfione , fenza idee 
generali, fenza comporle , fenza diltin- 
gucrle, fenza paragonarle e confrontarle 
fra loro , privi di efame , di attenzione, 
di meditazione , di deliberazione , e di fo- 
ftanza, che da fe abbia forza di muover- 
fì, e rompere il fuo equilibrio; tutti, 
per quante fieno le clalfi è le fpccic de’ 
bruti, fono necdfitati, e fpogliati di li- 
bertà ; dunque così deve concluderli e 
difcorrerfi ancora dell’ Uomo , che ha_. 
tutti quei pregj, che non fi trovano ne i 
bruti . Se quelli averterò mai qualche 
ofcuro veftigio di raziocinio /Ingoiare, 
quella confeguenza particolare farebbe 
una delle loro. Ma quando i bruti tanto 
inferiori a noi godettero una piccola., 
parte di libertà , come alcuni di quello 
terzo fiftema crederono , che mollruofa^ 
fconnelfione farebbe, e che gran torto, 
ollinarfi a volerci in tutto , ancor più 
di elfi , fra i ceppi , gemendo fotto il gio- 
go tirannico della neceflìtà? » 

§• 34 » 

N On parlo dell’ Ipotelì Leibniziana 
quanto all’ Armonia Prellabilita , 
avendone di fopra ragionato a ballan- 

za, 
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2a , e disputato contro quegli , che la^. 
credono vera forfè più del fuo Autore 
medefimo , e non piacendo agli altri * 
che fi attribuiscano a i bruti anime , e 
monadi troppo lontane dalla materia , e 
dalla morte , pregj che appena moftrano 
di riconofcere nella nolira mente per 
non impegnarfi contro la Rivelazione. 
Scelga Collins il fiftema che più gli ag- 
grada fuor di quello de i Materialifti. 
Sarebbe sbaglio e male minore ftimare 
col Volfio, che l’anima de’ bruti fia Spi- 
rito , diverSo però dal noftro , anzi darle 
qualche grado di perfezione maggiore di 
quella che le attribuisce quel famoSo Fi- 
loSofo Leibniziano . In tal Sentenza le 
analogie, le ombre, i veftigj di qualche 
libertà di arbitrio , non meriterebbero il 
titolo di futterfugj ricercati con arte . Il 
loro ingegnofo operare non apparirebbe 
così ftupendo; e chi ha dubitato che 
favellino co’ cenni alla mutola , o che 
abbiano colle varie frafi de’ canti e degli 
urli un particolare linguaggio , non fi 
farebbe tanto allontanato dal vero, pur- 
ché non s’ impegnalfe a Spiegarcelo . Po- 
lla quella ipotefi, quando folle vera la^ 
Dottrina di Collins i bruti farebbero ne- 
celfitati in tutto, come dice di noi, e 

N 3 quan^ 
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quando forte una chimera , come è ap- 
punto, erti con noi farebbero liberi. I 
Faralifti non fi portono a buona equità 
offendere fe fi parla degli fpiriti e della 
loro poflibile diverfità , fenza molto de- 
cidere , mentre fe ne ragiona con idee 
negative e incomplete , come di foftanze 
che non fon corpi e dell’ ordine della^ 
materia, e per dedurne più l’efiftenza e 
qualche proprietà e azione, che Verten- 
za e la natura . Non crederei che alcu- 
ni, che introducono il Pirronifmo, come 
fe forte una moda , fino in tutti i feno- 
meni più efpofti agli occhi, vogliano in 
un momento trasformarli in Dogmatici, 
e ftabilire geometricamente Teoremi circa 
F efiftenza , la poflibilità , la ripugnanza 
di foftanze fuperiori alla materia [pre- 
tendendola meno cognita di quel che da* 
favj fi giudica, e più ricca nel fuo fon- 
do di quel che comunemente apparifca ] 
e mifurare giuftamente i loro gradi , con 
fare calcoli efatti delle lor forze. 

§• 35 * 

R Efta il partito de’Materialifti in fa- 
vore del Fato , partito difperatiflì- 
mo, e con tuttociò inutile a Collins, 

_• - che 
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che nelle Ricerche Filofofiche non difpu- 
ta di quella Setta, non la profelfa , non 
approvandola , come credo, o in calo mai 
che non ne folle llato alieno, non aven- 
do animo di dichiararli . E certamente^ 
allora per terminare la lite prefente, ba- 
llava parlari liberamente. Non ammet- 
tendoli altro che materia e corpi , la^ 
neceflità ne veniva fubito per conseguen- 
za; nè vi farebbe flato veruno, che Se- 
riamente avelfe voluto introdurre que- 
lla llrana quiflione, fe la materia Sia li- 
bera , e Se i corpi li polfano muovere 
da fe flelli. Bil'ognava agitare una caufa 
differente. Supporto il Materialifmo gli 
concedevamo tutto. Noi veramente col 
fentimento fperimentato della libertà po- 
tevamo diftruggere quella falfimma ipo- 
tefi, accordandoci con lui nel Fatalismo 
della materia abbandonata da ogni libero 
agente . Quando però fi ammettono fpi- 
riti e corpi, ancora rigettata la fperien- 
za, per altro chiariflima, fe ben fi vuole 
olfervar quel che accade, rellano ragio- 
ni da efaminarfi, e motivi importanti in 
favor della libertà , e può proporli la., 
caufa della neceflità , benché non mai 
vincere. Col Materialifmo, quando con 
doppio graviflìmo errore , contro ogni 

N 4 me- 
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metodo , l’ averte voluto prefupporre e_, 
occultare, come un fondamento nafcofto 
fotto terra, o un’ arme proibita e defti- 
nata proditoriamente a fare un colpo 
mortale , non folo avrebbe diftrutta la... 
libertà, come delìderava, ma di più an- 
cora il conofcimento, e ogni percezione, 
ciò che non voleva , e non poteva volere < 

§. 3 6 . 

D ire che la materia e il corpo ha la 
percezione , e intendere che ha uni- 
ta, o può avere unita con qualche legge e 
per qualche tempo una facoltà , una vir- 
tù, una foftanza vitale, che percepifce.. , 
fente , conofce , o può almeno farlo , è 
un intender bene, e parlar male: in que- 
llo modo un uomo , che ha mente ragio- 
nevole e nobiliflime cognizioni , molto 
impropriameftte lì chiamerebbe una ma- 
teria penfante, e i bruti corpi e materie 
Senzienti ; ma così convenendoli delle voci 
in qualche lira vagante linguaggio, farebbe 
vero che la materia ha la percezione , in 
quel modo , che un corpo veramente^ 
vive, e in fe ha l’anima unitagli, e la 
virtù di conofcere . Il dire che fenz’ altra 
diftinta foftanza, e fenza un’anima diffe* 

rea- 



Digitized by Google 


Parte Seconda. 201 

rente da quella inferiore, che materia fi 
nomina (e confitte nella eftenfione, foli- 
dità, impenetrabilità, refiftenza, e capa-* 
cità di quelle affezioni che accompagnano 
quefte proprietà, o ne feguono) il corpo, 
il bruto, l’uomo, ha una materia, e un 
effer penfante, è un dire ciò che non è 
intelligibile da chi afcolta, e non è capito 
da chi lo dice. Per altro noi non chia- 
meremo fe non materia un effere foftan- 
ziale, che non abbia, o non aveffe altro 
che eftenfione, folidità, refiftenza, mobi- 
lità , fenza minimo conofcimento : che_. 
mai farebbe .una tal foftanza? Spirito, o 
qualehe altra cofa ? come fi nominerà ? 
materia certamente e corpo ; nè altro in- 
tendiamo con quelli termini, nè polliamo 
formare altre idee della materia . E’ dun- 
que inintelligibile , che la materia abbia fen- 
fo, conofcimento, percezione ; anzi chia- 
ramente intendiamo che le ripugna , e_« 
che ha attributi e proprietà che non la 
poffon produrre. Gli Hylozoifti s’imma- 
ginano che fia congenita alla materia la 
vita e la percezione fparfa per ogni fua 
parte, onde tutto fia vivente e abbia fenfo. 
Quello paradoffo della percezione univer- 
fale,che penetra coll’ eftenfione l’ intimo 
d’ogni foftanza, è uno di quei fogni fpro- 
r po- 
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politati di menti frenetiche , da cui fi 
conofce quanto fi a irragionevole la libertà 
di penfar fenza regole. Così io non fono 
più io, ma molte e infinite parti e cofe_» 
fificamenre dftinte, che compongono la 
mia riflclfione, e il mio penderò, mentre 
tanto percepì' fce una parte della mate- 
ria , quanto 1’ altra ; lafciando ancora^ 
da parte le difficoltà della divifibilità 
del continuo tanto Matematico , quan- 
to Fifico , e quelle parti alle quali 
non fi può mai arrivare, perchè l’ ultime 
cangerebbero l’ infinito in un’ eftenfione 
infinita . Io tanto fon io , guanto una_. 
cafa , e un efercito , artificiofa mente , o 
moralmente ; ma nel lenfo che ho in_# 
me fteflb, io non fono più io. Non credo 
che Collins e i Fatalifti giungano a tanto, 
le non vogliono arrivare alla Sapienza, 
alla Morale , e alla Felicità di certi Fi- 
lofofi dell’ Oriente , che confitte unica- 
mente nel nulla , al quale co’ loro ttudj 
profondi riducono il tutto. 


C. 
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§• 37 • 

S Econdo i principj di alcuni Filofofì de* 
noftri giorni, molto accreditati, la_. 
vera vita, parlando con tutto il rigor fi- 
lofofico, non colle frali comuni , fi trova 
folo nelle follanze fpirituali, e porta feco 
la propria nozione di vero e perfetto 
Agente, e la facoltà di liberamente muo- 
verli e determinarli . In tal fentenza la_. 
vita vegetativa delle piante è impropria, 
e quelle non fono rigorofamente veri 
agenti e principi attivi , ma colle leggi 
della Idroftatica ricevono impulfi e moti 
comunicati, o fono molle con attrazioni 
corporee immeccaniche, come per diftin- 
zione fi nominano. Nè pure la fola per- 
cezione palfiva de’ fentimenti ne’ bruti, e 
dell* intelletto negli uomini , è un vero 
principio [ in quello fenfo ] vitale , agente, 
e femovente negli uomini . L’ intelletto 
certamente appartiene, come facoltà, alla 
follanza fpirituale dell’anima noftra,* ma 
il principio e l’elTenza di quella noftra 
vita perfetta ila nella libertà , nel muo- 
verli da fe ftelTo nel fuo genere , cioè nel 
poter determinarli , volere , e operare li- 
beramente a fuo gufto. Collins è molto 

alie- 
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alieno da limile Filofofia, che molto fa- 
vorire la caufa della noftra libertà , 
della immateriale e incorporea dell’anima 
ragionevole . Io folo l’ accenno per chi 
ha maggior tempo di confederarla ; e non 
mi fono fcoftato da i fentimenti e dalle 
frali più ricevute e più note . 

§. 38. 

I L Sig. Clarke nelle fue OlTervazioni fo- 
pra le Ricerche del Sig. Collins [ 1 ] 
rifponde alle difficoltà propofle per ca- 
gione de’ fanciulli e de’ bruti fecondo la 
fua Filofofia degli Agenti , e delle Azioni . 
Vuole che le modificazioni , le quali fono 
necettarie , chiamar fi debbano anzi Paflio- 
ni che Azioni; elfendochè l’effere con_. 
irrefiftibil forza tirato e fpinto , è un ri- 
cevere l’impreflione inevitabile, non un 
operare da fe come Agente e Principio 
di ciò che fi fa . Ogni agente in quella 
maniera è libero , e indipendente dalla., 
neceflità; e tale dice ettere ogni vivente, 
come il bruto e il fanciullo , facendo li- 
bere le loro azioni , e fuperiori alla^ 

ma* 


(1) Vedi la Raccolta Leibniziana, toni. 1. pag. 403. 
e 404. 


Digitized by Google 


Parte Seconda. 205 

materia e a tutte le leggi che le appar- 
tengono. Chiama il bruto e il Fanciullo 
un effere fe-movente, che ha una tal vera 
e perfetta vita per cui -fi muove, fi de- 
termina, e opera da fe medefimo. Chec- 
che fia di queièa opinione, della manie- 
ra di fpiegare con ella l’amore della fe- 
licità, e del Sommo Divino Bene, tanto 
in Dio medefimo , quanto nelle menti 
create, e nello ftato loro perfetto dopo 
quella vita in quella libertà che folamen- 
te è fpontanea ; e della cagione che non 
lafcia operare fe non con rettitudine fom- 
ma lo fpirito libero: è certo che quello 
modo di penfare è oppollo dirittamente 
a i fentimenti di Collins . Le buone leg- 
gi della militar difciplina in quelle con- 
troverfie, non mi permettono rivoltar- 
mi, fenza elfer collretto, contro un bra- 
vo capitano , che viene in ajuto , colle- 
gatofi contro un comune nimico. Nota 
in oltre ( 1 ) che è un errore il confon- 
dere il motivo col Principio di un’azio- 
ne : uno Scolallico direbbe che fono di- 
verfi generi di caufe; perchè il motivo, 
fecondo che è nell’apprenfione , non è 
una follanza, come il Principio e l’ani- 
ma, 

( 1 ) Raccolta Leibniaiana, tom. 1, pag. 15 <5. ec. 
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ma, e appartiene alla caufa finale, il Prin- 
cipio all 1 efficiente ; il Principio è effet- 
tivo , il motivo ne è direttivo colle mo- 
dificazioni pofte al modo fuo nell’agen- 
te, cioè nell’anima, o vogliam dire nell’ 
Uomo inquanto ha l’anima, che è una 
mera diverfità di parole , inutile per que- - 
fta dil'puta. In Dio veramente è una- 
cola medefima , la foftanza , la virtù, 
l’azione, e la caufa: noi diftinguiamo 
ruttociò per la noltra limitazione, non 
fapendo in altro modo parlare . Nelle.» 
creature la libertà non ha indifferenza 
fe non per quegli oggetti, ne’ quali è 
mefcolato il bene col male con varie dofi 
dell’uno e dell’ altro ; e in quelle risolu- 
zioni, o elezioni [Senza far gran milterj 
fopra ogni fillabaj nelle quali non vi è 
fondamento di preferenza . E’ da olfer- 
varfi che per la noftra libera volontà , 
congiunta a un intelletto capace di er- 
rare, fi Scemano o fi accrefcono le dofi 
del bene e del male nella ftima, e fi ri- 
ducono a egualità i gradi del merito e 
demerito d’efTere» preferito , fe fi vuole, 
colla libertà di fare efami diligenti, fe- 
rie applicazioni e rifleffioni, comparazio- 
ni con grande attenzione , o di non fa- 
re e tralasciare tuttociò. 

S. ig* 
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L A libertà fpontanea (blamente refta_. 

negli altri atti, e il Leibnizio la chia- 
ma morale, altri alfoluta, talvolta ipo- 
tetica e di fuppofizione ; il Clarke poi 
vuole che abbia una tal perfezione , che 
fa Tempre, fenza palfiva necelfità, elegge- 
re attivamente e di propria volontà il be- 
ne . Si ferve talvolta il Leibnizio della., 
lìmflitudine delle bilance , confeifando 
nulladimeno che la volontà non è molla 
in tutto e per tutto nella llella maniera: 
pure (lima che tanto due pel] eguali, 
quanto due limili oggetti e motivi , le^* 
lafciano lempre fofpel'e fenza poterfi muo- 
vere verfo una parte . Non approva il 
Clarke la fimilitudine ; perchè nelle bi- 
lance non vi farà mai, come nella vo- 
lontà , un principio attivo, libero, fe- 
movente ; ancora quando li poteffe dare 
alle bilance la percezione dello (lato nel 
quale fi trovano, e la falla perfualione^ 
di poterli muovere da loro ltelfe , non 
avendo veramente alcuna attività , ma^ 
un femplice moto comunicato . Tutto 
quello è un fuoco da fpegnerfi da i Fa^ 
talilli; e perchè fi tratta di virtù attiva, 

e il 
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e il Sig. Locke non l’ ammette con altri 
nell’intendimento, gioverà notare ciò che 
a quello propofito fcrive il Sig. Locke 
egregiamente , tanto più che Collins era 
fuo grande amico e ammiratore. Fino 
a ora (J'crive nel Lib. 2. Cap. 12.) ab- 
biamo confederato le idee , nel ricevi- 
mento delle quali lo fpirito è puramen- 
te paflìvo , cioè le idee femplici , che ri- 
ceve per la Senfazione e per la Rifleflìo- 
ne, non potendone produrre alcuna di 
nuovo di fimil Torta, nè averne alcuna 
che non fia interamente comporta di quel- 
le. Ma benché lo fpirito ha puramente 
partivo nel ricevere tutte le idee fempli- 
ci ; ciò non oftante produce da fe me- 
defimo più atti, co’ quali forma altre idee, 
fondate Tulle idee femplici ricevute, che 
fono i materiali e fondamenti di tutti i 
Tuoi penfieri . Ecco in che confidano prin- 
cipalmente quefti atti dello fpirito : 1. 
Combinare più idee femplici in una fo- 
la; e con quello mezzo fi formano tutte 
le idee compierti : 2. Unire due idee in- 
fierae, o fieno femplici, o compleffe , e 
collocarle una dopo l’ altra , di modo che 
fi veggano tutte infieme fenza combinar- 
le in una fola idea : così lo fpirito fi 
forma tutte le idee delle Relazioni: 3. 

Se- 
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Separare le idee da tutte le altre cheJ 
trovatili realmente con effe ; lo che fi no- 
mina Attrazione : così lo fpirito forma 
tutte le idee Generali . Quelli atti diffe- 
renti moftrano quale è il potere dell’Uo- 
mo; e che le operazioni di lui fono 
prefs’a poco le fteffe nel Mondo mate- 
riale, e nel Mondo intellettuale. L’Uomo 
non produce foftanze nuove ; o le unii'ce 
infieme , o le diftribuifce una pretto all* 
altra , o le fepara intieramente . Parla Lo- 
cke in quello Capitolo delle idee com- 
piette , e dice che fi fanno volontaria- 
mente. Da quanto dicono quelli due., 
dotti Inglefi , fi conchiude che Collins 
colla fua Setta non ha fcampo veruno : 
e ambidue fi unifcono a condannarlo, 
accordandoli infieme 1* Avverfario di lui 
e l’Amico. Non fo poi fe il noftro Ri- 
cercatore, che fa ftima di Locke, e che 
fonda tutta la neceflìtà delle azioni uma- 
ne nella facoltà che ha l’ intelletto di 
percepire e ricevere le notizie cattiva- 
mente , potette tacere, fenza offcla della 
fincerità e fchiettezza , quanto fi legge 
circa la facoltà attiva che ha l’ intelletto 
medefimo, congiunto fenza dubbio colla 
volontà, e colla libertà dell’Uomo. 
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N ON occorre diffonderti intorno a’ 
Fanciulli , rintracciando con pena il 
momento precifo, in cui comincia l'ufo 
della libertà. In quello punto fcabrofo 
può trionfare la più brillante vivacità, e 
il fuo Atticifmo faceto : bifogna ceder- 
gli; quello è tutto il fuo forte, almeno 
nell’ Òpera delle Ricerche Filofofiche.» . 
Certamente non conviene che 1* Avver- 
fario diventi più fcrupolofo de* Teologi, 
i quali non curando il mattematico, par- 
lano degl'illanti, e del tempo Morale, 
non potendoli Aliare il primo nell’ ufo 
della ragione, che alla fine fi vede ac- 
quillato in chi da Uomo l'efercita. Io 
quanto a me non avrei difficoltà a Affa- 
re ne’ Fanciulli gl’ illanti determinati , e., 
il cominciamento dell’ufo della ragione 
e della libertà , quando altri mi faceffe 
la firada coll’ accennarmi l’indivifibil mo- 
mento in cui gli Uomini cominciano a 
percepire il piacere e il dolore, quando 
le idee di ofeure e confufe cominciano 
a effere chiare e didime, in quale idan- 
te particolate fpuntino dalla terra le_# 
piante e le erbe, e abbia principio più 
• . di 
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di una cofa, che fenza vederi! nafcere fi 
vede nata , e fenza potere oiTervar quan- 
do crefca fi vede crefciuta: 

Crefcit occulto aie l ut arbor aemo . 

Mi fovviene che ragionando altrove de- 
gli ftefli Fanciulli, ha fcritto[i] che que- 
gli che fon privati de* loro beni , confricati 
per i delitti de' Genitori , fono giulta- 
mente puniti, come fi crede, per efem- 
pio degli altri padri . Oflerva con quella 
occafione che la legge talora non penfa 
alla fletta volontà per punire ; mentre.» 
quella non è rea ne* piccoli innocenti 
Figliuoli: tanto lontano dal vero che 
la qualità di agente libero Ila necelTaria 
per la giullizia de’ gaftighi . Così egli ; 
ma ognuno fa , che con quelli efempj 
feveri i Legislatori vogliono impedire le 
fcelleraggiui degli agenti volontarj e li- 
beri, a' quali parlano nel galtigare, o per 
meglio dire nel privare de i beni i Figli 
che non fon rei, ma che folo apparten- 
gono a’ rei, e .ne fono la parte miglio- 
re . E’ un* ingiuria > minore alle Somme 
Potellà il dire , che punifcono i falfi , e i 

O 2 tron- 

(1) Collins pag. 348. „ Io farò ancora quella ofTerva- 
„ zioneec. c pag. 349. delle Ricerche , nella più volte 
„ citata Raccolta; La loro punizione è llimata giu* 
,, Ila f cc« 
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tronchi , che il dire che tormentano l’ in- 
nocenza. E chi non vede che Torta di 
Morale e di. leggi fi fabbricherebbe, Te 
non vi fofle rapporto non folo alla liber- 
tà , ma nè pure alla medefima volontà ? 
Ma per tornare per un momento al tem- 
po, che non fi può efattamente determi- 
nare, in cui principia Tufo della liber- 
tà , anzi ancora della ftefia ragione ; fa 
ogni Dialettico, ancora che non vi ab- 
bia fatto fopra il grande Audio dello 
ftoico Crifippo, che vi è un fofifma e 
un paralogifmo in una fpecie dell’ argo- 
mento chiamato da’ Greci Sorite, notato 
da Ulpiano ( i ) e prima di lui da Ci- 
cerone ( 2 ) e dagli Antichi . Potrebbe 
così moftrarfi che un’ ubriaco non è ubria- 
co, perchè non eflendo tale per poche 
goccie di vino che furon le prime, mai 
fi troverà quell’ una che cagioni l’ubria- 
chezza aggiunta alle precedenti . Potrebbe 
provarfi ancora che non vi fono più 
l’Alpi, nè altre montagne, perchè di- 

vifa 

(i) Jf. àt Reg.Jurit. 

(i) Cicerone Acad. Quaeft. L.4. „ Trimum qui. -lem hot 

reprebendendum quid eaptiofìfiimo genere interroga- 
tionir ut untar . Quod genut minime in Pbilojopbi c. 
probari folet , quum ali quid minuta! im & gradati m 
additar aut demilur : Soritat hot vetant, qui acervunt 
ejfieiunt MB» addito grano. 
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vifa in minutiflime parti l’altezza fui pia- 
no orizontale , niuna altezza di un ca- 
pello muterà una pianura in un pog- 
gio . Noi Tappiamo molte cofe con evi- 
denza quanto alla loro efiftenza, e non 
è neceltario fare tante fottili ricerche.» 
fulle cagioni , e fu i modi co’ quali fo- 
no . Se il Sig. Collins può determinare il 
momento precifo dell’ufo della ragione, 
e quando appunto comincia o finifce^ 
quella fpecie di fviluppamento non breve 
delle idee, potremo dire con Perfio, 
Inventa! Cbryjìppe tui fini t or acervi . 

§. 41. 

N ON fo qual poflfa eflere il fentimento 
di chi vorrà confiderare quanto ho 
fcritto intorno all’ anima de i bruti , che 
doveva efaminarfi con attenzione, per ino- 
ltrarne la diversità dalla noftra nella fo- 
itanza, e nelle operazioni; contuttociò 
mi lufingo di aver ridotto al niente i fen- 
timenti di Collins in quell’articolo, co- 
me tutte le oppofizioni delle fue Ricer- 
che, in quella DilTertazione . Io non mi 
fono fcollato dalla mente del gran S. 
Tommafo, che avendo detto in tempi 
meno felici aliai meglio di quantb han- 

O 3 no 
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no filofofato ancora i dotti de’ noftri gior- 
ni, dopo tanti lumi e ajuti, bifognerà 
alla fine fargli quella giuftizia dolutagli, 
di confeflare che egli è un portento di 
tutti i fecoli . Più che ne confiderò i 
Principi e la profondità , più lo venero ; 
t intendo colla fua fcorta che i tormenti 
e i dolori, a’ quali fono foggette le be- 
ftie, per la loro ottufità e mancanza di 
riflelfione e diftinzione, fono tanto mi- 
nori de’ noftri , che fembrano di fpecie 
affai inferiore, e non paragonabili a que- 
gli- che noi fperimentiamo . Per tanto i 
Cartefiani non devono troppo aggravar- 
ne i patimenti , che in ogni cafo e iru 
ogni riguardo (limerebbero una crudeltà 
contro chi vive fenza demerito, e mag- 
giori de’ piaceri e de’ beni che godono ; 
onde quello è uno de’ loro motivi per 
trasformarle in macchine. Ma egli è or- 
mai tempo di terminare quella Difterta- 
zione , nella quale fi è ragionato di un 
articolo che tanto interefla ogni parti- 
colare, e tutta la Società, la Metafilica, 
la Morale, la Religione. Si è parlato de- 
gli Uomini adulti e de i bruti, fra le_- 
operazioni de* quali fono quali polle di 
mezzo quelle -ae i Fanciulli, e li fono 
confidente molte cofe che favorifcono 

la 
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la libertà e l’ edere fpirituale e nobilis- 
fimo di Dio e dell’anima noftra, da lui 
creata a Tua immagine e fomiglianza.. , 
in conformità di quanto prel'crive l’efpe- 
1 ienza, la Ragione, la Rivelazione. 

$1 4^* 

P Rego iftantemente i Fatalifti col zelo 
e co’ fentimenti più vivi a riflettere^ 
feriamente a tre punti: 1. Che il iiilemz 
della neceflità inevitabile e irrefiftibile , 
toglie ogni induftria e premura di bene 
operare, addormenta ogni rimorfo di col- 
pa , e riduce la Cofcienza e la Morale , 
dalle quali dipende il bene privato di 
/ qualfifla particolare , e il comune e pubbli- 
co della Società , a un inganno , con eftin- 
guere ogni fpirito della Religione mede- 
lima". 2. Che il loro partito è il meno 
ficuro : fe fono neceffitati a penfare e a 
fcrivere come fanno, non meritano una 
minima ricompenfa, non avendo potuto 
fare diverfamente ; ma fc fon liberi, do- 
vranno render ragione di avere pubbli- 
xate e difefe ne’ difcorfl , nelle conver- 
fazioni, e ne’ Libri, maflime falfe e tanto 
pericolofe a ogni genere di Uomini per 
quella vita e per l’altra* Io all’oppofto, 

O 4 neH’ 
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nell’impugnare le Ricerche Filofofiche [ di 
che provo ora una gran contentezza , Ope- 
rando di provarla molto maggiore nel 
comparire al Divin Tribunale per ren- 
der ragione de’ miei impieghi e doveri ] 
fe fono ftato condotto all’ errore da forza 
inoperabile, non fo che gran male abbia 
fatto , non avendo potuto fare diverfa- 
mentc in quelle circoltanze fatali, e non 
eflendomi pollo nelle medefime di mia 
libera elezione: ma fe ho liberamente im- 
piegato il tempo, la fatica, e lo Audio, 
come credo, in abbattere un moiiro or- 
ribile contrario a Dio, che minaccia l’e- 
flerminio della virtù e di ogni bene ; ho 
fondamento di molto promettermi da un 
Padrone infinitamente benefico e genero- 
fo, e di vivere molto lieto con sì dolci 
fperanze. 3. Che quando non fapeflero 
perfuaderfi, che fono in un grandiflimo 
errore, e non fi atterriflero alla confide- 
razione del pericolo manifefto in cui tro- 
vanfi, dovrebbono almeno farli tutta la 
forza che poflòno, per non ifpargere nel 
Pubblico, o illillare a i particolari le loro 
maflime ree, di tanto danno alla Società, 
quando ne cominci a ferpeggiare il mor- 
tale veleno. Rifpondere che fono inutili 
le efortazioni e le rifleffioni, perchè noiu 

può 
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può farli altrimenti, dominando per tut-’ 
to, fino ne’penfieri, un’alfoluta implaca- 
bile neceflità , è una frenefia , e un brutto 
contrafegno della cecità deplorabile, e 
della durezza del cuore di uno fpirito de- 
ludo , oftinato, infleffibile c perduto . Il 
Fatalifmo è una magia , che difordina un 
capo che folo ne apprende l’ incanto: e 
che farebbe poi fe realmente ci folfe ? 

§. 43. 

I O torno a fcongiurarli colla più te- 
nera e lineerà compalfione , e colla- 
maggior forza che abbia tutto il mio fpi- 
rito, a tentare d’ idearli per un momento» 
che non fono impediti dal fare qualche 
importante confiderazione, e a ponderare 
1 fenza indugio il precipizio, full’ orlo di 
cui fcherzano co’ loro fedotti infelici com- 
pagni . Che fentimenti fon quelli ? Sono 
malfime ragionevoli e tollerabili? Fanno 
forfè onore , non dico a un Criltiano , 
ma a un uomo dotto, faggio, prudente? 
Non vi è tutto il fondamento di rigettare 
ancor fenza efame più maturo ciò che 
compatifee in quell’aria nativa sì llrana; 
e tutto' quello che vanno fofilticando cer- 
velli tanto travolti ? Fremano quanto lì 


i i ? Difier fazione contro i Fatalijfi. 
vogliono i Fatalifti , fe non fi danno per* 
vinti ; fremano gli Atei , noi non rico- 
nofeeremo in eterno la tirannia della ne- 
ceflita fovrana regolatrice dell’ univerfo , 
e producitrice di tutti i mali e di tutte le 
fcelleraggini . Quando vi folfe quello mo- 
ilro chimerico, chi potrà dolerli fe lo de- 
teniamo, da lui coftretti a ciò fenza po- 
terli refillere? Chi de i prefenti e de i 
polteri leggefie limili fentimenti regiftrati 
fu quelli fogli , dovrebbe fcufarci per le 
circoltanze fatali che ci avrebbero necef- 
fitato fenza rimedio potàbile, v che rom- 
pefie le dure, immutabili ferie e catene; 
o dovrebbe con animo benevolo e grato 
approvare la nollra retta intenzione di 
giovare a tutti fecondo la condizione delle 
noltre forze e talenti. 
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• SEZIÓNE ULTIMA. 

KìfleJJlonì /opra alcuni fentimenti di S(tn 
Tommafo . 


N ON credo che porta difpiacere a ve- 
runo T ertere informato di alcune 
dottrine di S. Tommafo d’ Aquino, circa 
la libertà di Dio e dell’ uomo. Sono ftati 
troppo facili alcuni nuovi Scrittori a con- 
dannare univerfalmente gli Scolaftici an- 
tichi , fenza eccezione, e lenza riguardo; 
anzi fenza avere inteio le loro maflime, 
e fino fenza la fofferenza di leggere le_» 
Opere de i più celebri fra i medefimi, 
e udire, come richiedeva ogni giuftizia, 
le loro difefe. I difetti dell’età, che non 
aveva ancora varj ajuti e ftrumenri per 
vantaggio degli ftudj [ non perchè gli 
Scrittori follerò antichi , ma perchè il 
mondo era ancora troppo giovane ] non 
dovevano così francamente attribuirli agli 
Uomini: e molto meno, con una viziofa 
accettazione di perfone, quali perdonarli 
agli altri profelTori , non ammettendoli 
fcufa per gli Scolaftici. Gli Aftronomi, 

iMe- 
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ì Medici, i Legifti, e fino i Grammatici, 
e gli ' ftertì Artefici hanno trovato nella 
loro rozzezza maggiore equità: la difgra- 
zia è tutta degli Scolaftici . Non voglio 
fcufarne gli abufi, e mi dichiaro del fien- 
timento di Melchior Cano; conofco però 
che fi fa ad elfi un gran torto. Molti di 
loro, fe coll’acutezza del loro ingegno, 
e colla ftupenda fatica e lettura fodero 
fioriti ne’ noftri fecoli, avrebbero coir, 
molto maggior ragione potuto riderli di 
certi fpiriti vani de’ noftri giorni , privi 
di limile perfpicacia e diligenza, quando 
averterò dato in luce qualche parto della 
lor mente ne’ tempi fcorfi". Se eglino 
avevano i loro pregiudizi , ve ne fono 
prefentemente altri non inferiori di nu- 
mero, e più pericolofi, e quello di troppo 
(limare l’autorità di qualche particolare 
Scrittore, è ora affai palefe, regnando lo 
fpirito della prevenzione, della parziali^ 
tà, e della fazione. 

S. 2. 

I L Leibnizio, il Volfio, e altri Filofoff, 
avendo maggior pratica de i Libri de- 
gli antichi Scolaftici, ne hanno fatta mag- 
giore ftima , in particolare di S. Tom- 
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mafo, che il mondo ha guidamente ere-* 
duto un gran penfatore, un uomo de’più 
periti , de' più profondi , e metodici nel 
trattare i'pecialmente le materie fpettanti 
alla Teologia, e Morale Filofofìca; e un 
Uomo dotato di una mente fuperiore alle 
altre , e fuperiore agli ftefli Tuoi tempi 
poco felici . Lo fpiritofo Mr. de Fonte- 
nelle ( i ) , per celebrarne il merito , lo 
chiama un Cartello del fuo fecolo. Mi- 
chele de Montagne [2] lodando un’Ope- 
ra di Raimondo di Sebonda, ne dà quello 
giudizio, che è molto onorevole ai Santo: 
,, Parendomi quell’opera troppo ricca, 
„ e troppo bella per un Autore , il cui 
„ nome Ila così poco conosciuto , e del 
„ quale tùtto quello che noi lappiamo 
„ è che egli era Spagnuolo, e che faceva 
„ profeflione di Medico in Tolofa , fono 
„ circa dugento anni ; io ne addimandai 
„ altre volte ad Adriano Turnebo, il 
„ quale Sapeva tutte le cofe , che cofa-. 
„ eilere potefle di quello Libro . Egli mi 
,, rifpofe che egli penlàva che quelta.. 

' fol- 

li ) Fontenelle nell'Elogio del Conte Marfilj: „ Saint 
„ Thomas dans un autre fiécle & dans d’ autres cir- 
,, conftances, étoit Delcartes. 

( 1 ) Montagne nell' Apologia di Raimondo di Sebonda 
tradotta in Italiano da Marco Ginanmii , cap./. 
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„ folle qualche quint’ elfenza cavata da 
„ San Tommafo d’ Aquino; perciocché 
„ nel vero quello fpirito ripieno di una 
„ erudizione infinita, e di una fottigliez- 
„ za ammirabile , era l'olo capace di co- 
„ tali immaginazioni -- Siami lecito di 
produrre folo un altro reftimonio del me- 
rito di così illuftre Dottore ; efiendo fi- 
euro che i Liberi Penfatori non gli da- 
ranno veruna eccezione. Quelli è Pietro 
Pomponazio Mantovano, che nel Libro 
notilfimo de Immortaliate Animae [i] ri- 
gettando la fentenza di Averroe di urn. 
Intelletto medefimo in tutti gli Uomini, 
parla in quella guifa di San Tommafo. 
Quanto alla falfità della Dottrina d’ Aver- 
roe, rimetto il Lettore a quanto ne ha 
fcritto l’ onore de i Latini , San Tom- 
mafo d’ Aquino . Egli impugna quella., 
opinione con tal chiarezza , e con tal 
fottigliezza , che non lafcia, a parer mio,. 

ve- 
ci) Et prima quidem de ejui falfitatt nihil novi in- 
tendo adducete , fed tantum letlorem remittere ad e» 
quat Latinorum decus V. Thomar Aquinas , (ire. Tarn 
luculenter , tam / ubtiliter aduerfut banc opini onera 
invebitur , ut fententia mea nihil int aduni , nuL 
lamque refponfionem , quam quii prò Averroe ad, 
ducere potefi , impugnata/» relmquat . Totum enirru 
impugna t , dijfipat , & annihilat , nullumque Aver- 
roijlie refugium reliClum cfl , nifi convitia (jf male- 
diti* in Divinum fer Sanflrjjìmum Virum t 
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veruno argomento, confutando ogni ris- 
porta che fi può dare in favore di Aver- 
xoe . Diflipa , diftrugge , e annichila il 
tutto; e altro non refta agli Averroifti 
che il vomitare ingiurie contro l’Uomo 
Divino e Santiflìmo. Ognuno fa che i 
Grozj, i Puffendorfi, e limili, hanno fatto 
altra llima di sì grand’ Uomo, e delle 
Opere di lui, che alcuni fcioli , i quali 
deprezzano quel che non fanno , cioè 
deprezzano il tutto. Ma quando non fi 
dovette aver riguardo al giudizio del 
Mondo , i penfieri e le ragioni di San_. 
Tommafo fon tali , che fanno conofcere 
la loro fodezza , e la felicità della gran 
mente di cui fon parto. 


5. 3. 


Q Ueft’infigne Maeftro ha ftimato, che 
vi fia la necelTità prima della Con- 
tingenza e della Libertà; che la.» 
medefima fia il fondamento e la bàfe 
faldiflima, fu cui quelle fi appoggiano; e 
che negli Spiriti e nelle Intelligenze di 
qualunque ordine fi trovi e ciò che è 
necelfario, e quello che è libero. Egli 

dice 
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dice che Dio ( i ) eflfendo necefTariV 
mente buono e perfetto in fe fteflfo, 
fenza bifogno o dipendenza da veruna^, 
cofa fuori di lui , » vuole ogni altra cofa 
diverfa fenza neceifità. La Natura Divi- 
na è per fe ftefla la pienezza e la per- 
fezione infinita delPeflere e della felici- 
tà. Ha in fe medefima il compimento di 
tutto il bene : onde non vi è ragione.* 
che l’ obblighi ad amare o produrre al- 
tre cofe. Dunque perchè Dio è un Es- 
fere per fe medefimo neceflario , e in^ 
confeguenza ricco di una perfezione 
felicità che non ha limiti , è un EfTere 
libero in ordine a tuttociò che è fuori 
di lui. Poteva dunque non produrre al- 
cuna creatura , e poteva produrre altre 
fpecie infinite che reftano fra le poifibi- 
li. Vi è, come fcrive ne i Libri delle^ 

Sen- 


ti) S. Tommafo nella Somma Teologica i.p. q. 19. 
art.3. Ea qutte funt ad finem non tx nccejfitate^t 
voìumut voltati 1 finem , nifi fine tali a fine quibur 
effe non potefl ..... Unde quum bonitar Dei fit per- 
fetta Csr effe pojfie fine aliit , quum nibil ti perfe- 
(lionit ex aliit accrefcat , fequitur quod alia a fc* 
eum velie non fit ntceffarium abfolule, &c. Il me- 
defimo in legna nella Somma contro i Gentili» L. 1. 
Cap.Si. e altrove . 
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Sentenze [ i ] una diltanza infinita fra la 
creatura più perfetta , e il Creatore : dal 
che ne fiegue che vi fieno di mezzo fra 
elio, e la mente più fubJime che abbia^ 
r elTere, infinite l'pecie di creature, che 
polfono fempre più avvicinarli all’ infini- 
tamente perfetto ; benché fempre la più 
eccellente remerebbe infinitamente lonta- 
tana e inferiore al medefimo . Fondato 
il Santo in quella invincibil ragione, che 
Dio, Principio e Fine dell’ Univerfo, 
(quale non poteva efier prodotto fe non 
da Lui, nè per altro che per Lui) è in 
fe Hello la pienezza della perfezione , 
non ha creduto che il Mondo prefente 
fia l’ottimo fra i polfibili, e che il Som- 
mo Autore , che non ha bifogno o di- 
pendenza veruna , non abbia potuto pro- 

k P dur- 


(z) Nel i. Libro delle Sentenze, alla DilHn.44. artic.i. 
in cui domanda fe Dio poteva fare l’ Univerfo mi- 
gliore , così parla nel Corpo dell’ Articolo : Acci, 
ptendo ergo bonum ordititi , qui efl in parttbui uni- 
verfi ai invicela , fot efl confidenti , vel quantum 
ai partet ipfius oriinatar , vel quantum ai ordinerà 
partium . Si quantum ai partei ipfai , fune potili 
univerfum intelligi fieri rneliui , vel per aiditionem 
plurium partium , ut fcilicet erearentur multai aliae 
fpeciei , <£r implerentur multi gradui bonitatit, qui 
pojjunt effe } quum etiam inter fummam ereaturanu 
<2T Lfeum infinita iiflantia fili & fic Deul mclittt 
univerfum facete potuijfet pojfet . 
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durne un altro migliore. Anzi quello 
medefìmo può edere dal fuo Artefice 
perfezionato in modo che redi lo dello 
quanto all’ elTenza, come un Uomo, che 
non fi varia fe non accidentalmente, può 
edere più o meno perfetto nella gran- 
dezza, nella bellezza, nella fanità, nella 
fciehza, nella virtù [i]. Può dunque.* 
migliorarfi la gran macchina dell’Auto- 
re , redando le medefime parti ; e può 
produrne un’ altra diverfa , e più eccel- 
lente, compoda di parti o fpecie diver- 
te . Polfono altresì , redando le parti che 
prefentemente la compongono , aggiu- 
gnerfene altre in numero, o maggiore, 
o minore ; nel qual calò il Mondo , o 
l’Univerfo, non farebbe nè totalmente 
il medefimo, nè totalmente diverto (2). 
Se parliamo di certi l'ommi generi e gra- 
di univerfalidimi e edremi, che ritro- 
vanti nel prefente univerfo, come il co- 
nofeitivo, € non conofcitivo , il vivente 

c non 


(1) S. Tommafo nello fteflo luogo fopra le Sentenze . 
H-tec autem mutatio omnium partium , vel potefl 
intelligi fecuodUm bonitatem accidentale») ; C&* fi* 
Jojfet ejfe meli or alio a Deo , mancntibus iifdcmd 

partibus & eodem univerfo &c. 

(x) Nsl inedefimo Articolo ; lllud univerfum fe baberet 
ad hoc, fìcut totum ad partem s & Jic nec ptnilus eflet 
idem , nec ptniluf diverfum . 
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e non vivente, il corporeo é l’ incorpo- 
reo, divedendo quelli l’eflere con tanta 
ampiezza e generalità, non fi può tor- 
mare idea che refti fra elfi qualche altro 
genere e grado fomigliante di mezzo. 
Non è però così d’ infinite fpecie dentro 
quelli gradi, e della maggiore o minor 
perfezione di qualfivoglia fpecie e indi- 
viduo : in ciò la nollra mente non fa^. 
trovare alcun limite, e alcuna ripugnan- 
za ; e molto meno vi farà in ordine alla 
mente, alle idee, e alla Sapienza e Po- 
tenza immenfa di Dio, che colla mede- 
fima virtù e facilità con cui ha prodotto 
l’univerfo dal nulla, può produrre quelle 
fpecie di più che egli vuole, e accrefce- 
re fempre qualche perfezione alle pro- 
dotte . 


S. 4. 

I L gran Maellro efaminando fe poteva 
formarli l’univerfo migliore , lugge- 
rilce un efempio, che fpiega con chiarez- 
za quanto fi è detto ( 1 ) . Un efercito 

P 2 può 

(1) Nel luogo medelìmo Copra le Sentenze; Sicut etiam 
v tfi in exercitu or do partium exer cititi ad invicem 
Jtcundum di ver fa officia , & tjl or do ab bonum ducir , 
quod t li vittoria ,• & bic ardo ttt praecipuiv , proftrr 
quem efi primtn or do. 
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può perfezionarli o deteriorarli lenza le- 
vare o accrefcere alcun Soldato, non po- 
tendo negarli che l’elTere più o meno 
fano, più o meno efercitato e agguer- 
rito, più o meno provveduto, più o me- 
no ubbidiente, in varj tempi, e con mag- 
giore o minor animo , terrore , o delì- 
derio di combattere, e fperanza della- 
vittoria , fieno variazioni molto rilevan- 
ti. Nulladimeno farebbero gli ftelfi lolda- 
ti , i medefimi Capitani, e la diverfità re- 
nerebbe nelle qualità, non già nelle per- 
fone e nella foilanza . Non così dovreb- 
be dirli fe fi licenzialfero alcuni Solda- 
ti, o fe altri nuovi le ne agg iu nge ifer o ; 
perchè vi farebbe allora un eiercito di- 
verta in parte dal precedente : crefce- 
rebbe poi la diverfità col crefcere il nu- 
mero, e la differenza delle pertane, la^ 
quale farebbe totale, quando il Principe 
in vece dell’ antica formalfe una nuova 
armata, comporta tutta di Uomini, di Reg- 
gimenti, e di Ufiziali diverfi da’ primi. 
Il medefimo può accadere più facilmente 
nelle parti e nel regolamento dell’ uni- 
verso. Dio non è certamente meno libe- 
ro di un Principe , e non ha bifogno 
di quelli mezzi per la fua piena felicità, 
e quando voglia liberamente munifelèare 
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la fua grandezza , può in mille modi 
operare o in quello univerfo o in un al- 
tro. Egli lo può maggiormente perfezio- 
nare, e può (o conservando o diftrug- 
gendo il prefente) produrre in eterno 
altri Mondi diverfi, minori , uguali , o 
maggiori in varie guife del noftro . Per 
quanto quelle opere e quelli effetti, che 
foli vediamo > fieno maravigliofi , e vaga 
la ftruttura e la fimmetria , fiamo obbli- 
gati a confeflare, che fono un nulla iru 
comparazione dell’Autore e della Caufa, 
della fua immenfa Ricchezza, Polfanza, 
e Sapienza. Ha in fe medefimo la ragio- 
ne dell’Efler fuò neceflario, infinito, per- 
fettilfimo , e indipendente da ogni altra 
cola : tutto il reftante è contingente-. , 
non toglie a lui cofa veruna col noru 
elfere, nulla gli accrefce coll’ efiere ; e 
non troviamo una minima contradizione 
o ripugnanza in confiderare Dio folo 
fenza alcuna creatura . 

§. 5. 

/ 

P Are una gran temerità I* aflerire , che 
il Mondo prefente è quell’ ultimo 
sforzo che potea farfi dalla virtù produ- 
citrice che l’ ha formato dal niente : on« 

P 3 de 
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de fi ricorre alla Sapienza Infinita , che 
dovea produrre 1* ottimo. Ma fe fra i gra- 
di poflibili della perfezione, che fempre 
può crefcere, non vi è 1* ultimo, non vi 
è fine , quale univerfo mai farà l’ ottimo? 
Offervò [i] S. Tommafo che l’errore di 
chi ftimò non potere Iddio fare altro 
che quanto ha fatto, nacque ne’Filofofi 
dall’ averlo creduto una Caufa necefla- 
ria, e in alcuni Teologi, ingannati dall’ 
idea che avevano mal formata della Giu- 

fti- 

(i)'S. Tommafo nelle Rioni difpufate , Queftione 
Prima de Potenti a artic. 5. Utrum Deut pojjìt facete 
quae non facit. Così fcrive nel corpo dell’ Articolo: 
Re fpondeo dicendum qu'jd bic errar , feilieet Deum.. 
non pojfe facete nifi quae facit , duorum fuit , Primi 
fuit quorumdam Pbilofopborum , dicentium Deum agere 
ex necejfitate naturar. ... Secando fuit quorumdam 
Tbeologorum , eonfìderantium ordinano Divinae Julii- 
tiae dr Sapientiae , fecundìtm qnhn ree fiunt a Dee, 
qttem Deum pr aderire non pofie dicebant .... Finii 
ergo naturati t Divinae voluntatit eli ejut bonitat 
quam non velie non poteH . Sed fini buie U n com . 
menfurantur creaturae , ita quid fine hit Divina ^ 
Bonitat manife/lari non po/fit , quod Deut intendit eoi 
creaturit . Si cut enim manifrflatur Divina Bonitat 
per bai ret quae nane funi , & per bune rerum ordi - 
nem , ita potè fi manife/lari per aliai creatura t , & 
alio modo ordinata ! . Et ideo Divina Vcluntat abfque 
praeiudicio bonilatir , jufiitiae , tir fapientiae , potefi 
fe attendere ad alia quàm quae facit . Et in hoc 
fuerunt decepti errantei : aeflimaverunt enim ordinem 
creaturarum e/fe quafi commenfuratum Divinae Bori- 
tati t qua fi abfque ce effe non pofict . 



( 
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ftizia, e Sapienza Divina. Potevano i Fi- 
lofofì confiderai, che una caufa, la quale 
opera folo per neceflìtà della fua natu- 
ra, non produce una varietà sì ftupenda 
di effetti , c i Teologi delufì dovevano 
riflettere, che un Mondo finito non aveva 
veruna proporzione con una Sapienza^ 
Infinita « Il Santo Dottore rigetta le loro 
difficoltà fondate full’ Ottimo , che deve 
rifplendere nell’effetto di una Sapienza^, 
e di una cagion che è ottima. Nelhu 
Rifpofta all* argomento 14. della Que- 
ftione I. de Potentia artic. 50. dice: l’ot- 
tima ragione con cui Dio fa tutte le_# 
opere, è la fua Bontà e Sapienza, la qua- 
le non fi varierebbe quando diverfamen- 
te operaffe . Così parimente nella Rifpo- 
fta all’argomento 15. dello fteffo artico- 
lo 5. ( Quattone I. de Potentia ) replica.* 
nello fteflo ftile, che quanto è prodotto, 
è Ottimo in ordine alla Divina Bontà; 
e che purè è Ottimo tuttociò che può 
ordinarli alla Divina Bontà fecondo l’or- 
dine della fua Sapienza ( 1 ) . Supporta-, 

P 4 que- 

lli) S. Tommafo de Pntentìa q. 1. art. ad tf, Di- 
cenium quòd illud quii faci! efi optimum per ordinem 
mi Dei Bonitatem . Et ideo quirquid aliud efi or dina- 
bidè ad ejut Bonitatem fecundhm ordinem fua e fa, 
l tentine , efi optimum. 
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quella Dottrina, il bene che muove j O 
che piace alla Divina Volontà, farà, co- 
me dee crederi!, proporzionato alla me- 
defnna, cioè il bene infinito e increato; 
ogni altro farà degno di Lei , quando vi 
farà l’ordine alla medefima, che vi rifplen- 
da. E per dire il vero, quando Dio eleg- 
ga di eiTere conofciuto dalle creature.., 
non per accrefcere la fua immenfa feli- 
cità, ma per fare altri felici, non baila 
forfè che vi fieno Intelligenze nell’ordi- 
ne incorporeo e fpirituale , di cui non 

{ jofliamo comprenderne altro più eccel- 
ente, acciocché Dio fia da effe ricono- 
fciuto per quello che è? La Sapienza^ 
Divina [fuppofto il decreto libero di co- 
municarli alle creature e di avere in_* 
effe vittime di religione e di amore ] non 
era tenuta a manifeftare alle Intelligen- 
ze quello che di più bello e di più gran- 
de poteffe produrre . Baftava che gli Spi- 
riti fapeffero che la Prima Cagione dà 
l’effere a chi non l’ha. Ogni qual volta 
ella giunga a tanto , non vi è difficoltà 
in concepire, che può dare ancora la per- 
fezione e la varietà che vuole alle opere 
fue, e può fare che crefca a grado 
grado l’ effetto prodotto dal nulla . E’ in- 
finitamente maggiore la diftanza fra il 

con 

* 
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non elfere e P elfere , della diftanza che 
corre fra un elTere di un grado di per- 
fezione , e un elfere di mille gradi . Ora 
quale Intelligenza, quale Spirito, che co- 
nofce, e adora un Dio Creatore che dà 
l’ elfere al nulla, ha necelfità di vedere.. 

P ultimo grado della perfezione a cui può 
arrivare un Artefice, che col folo efhca- 
ciflimo onnipotente volere dà P elfere allo 
fpirito , e quando vuole, alla materia.,, 
cne prima erano un mero niente? L’ul- 
timo grado e fegno dell’ Arte Divina^ , 
quando fi poteffe trovare, farebbe forfè 
qualche cola di più del principio delle 
creature formate dalla infinita virtù crea- 
trice ? Ogni foftanza penfante da Dio 

P rodotta, capace di riflettere fopra l'ej 
elfa, può conofcere dalla propria limi- 
tazione dell’ elfere e del l'apere, e dalla 
propria contingenza, che vi è un Elfere 
necelfario e illimitato nel potere , nel fa- 
pere, e in ogni perfezione: e molto più 
quando il Sommo Autore fi manifcfti e 
fi fveli alla medefima con ogni chiarez- 
za, come fperiamo, nella beata vilìone. 

In tale ipotefi le Intelligenze nel cono- 
fcere Iddio conofcono molti Univerlì, che 
dipendono dal cenno del fuo volere^. 
Dunque il Creatore del tutto, in fuppo- 
• ' • - - • • - fizio- •' 


2^4 ’DìJfertdzione contro i Fatali #: . 
fìzione che volelfe elTere conofciuto da-* 
gli fpiriti, non folo non era coftretto a 
produrre quello Qniverfo , ma nè pure 
a produrre la materia e il Mondo cor- 
poreo, e fenfibile. Le menti avrebbero 
conofciuto che poteva fare quello che.» 
non faceva . Dunque perchè conofcalì 
che Dio in tutto è 1* ottimo, non vi è 
neceflità che l’obblighi a produrre l’ot- 
timo fra gli univerfi, quando ancora ciò 
folTe polTibile. 

S. 6. 


Q uantunque però balli il Mondo in- 
telligibile degli Spiriti, per contem- 
piare e celebrare le glorie del Som- 
mo Autore, chi doveva prefcrivergli il 
numero di quelle nobili menti , mentre 
nè pure una aragli neceflaria? Iddio co- 
nofce fe fteflo ; tanto gli balla: la co- 
gnizione di' Dio con quella di una crea- 
tura non è veramente una perfezione., 
maggiore della cognizione fola di Dio ; 
imperciocché quanto vi è di buono nella 
creatura è una parricipazione e deriva- 
zione della Divina Bontà, che è un im- 
menfo Oceano, da cui fcaturifce ogni fon- 
te, e non perde una ftilla di bene che 

*d 
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ad altri diffonde. Il produrre le creatu- 
re moftra alle medefime la grandezza e 
il fapere, nel produrre foftanze atte a co- 
nofcere il Sommo Autore e adorarlo: 
egli però non producendole fi compiace- 
va in fe di fe fteffo , avendo tutto, e_. 
nulla mancandogli . A noi pare conve- 
niente che il Creatore, dando l’efTere a 
qualche foftanza, produca un Mondo co* 
ifuoi gradi diverfi , fembrando proprio 
che un Efiere, fommamente perfetto, fe 
vuole operare fuori di fe, produca noti 
un femplice effetto , ma una gran mol- 
titudine di fpecie , che colla vaga e or- 
dinata varietà e armonia faccia rifplen- 
dere 1* arte fovrumana e il potere della 
Caufa Suprema . S. Tommafo ( r ) trova 
il Mondo perfettiflimo ne’ gradi generali 
delle cofe , ottimamente coordinati . Di 
più l’effenza di qualunque fpecie non_. 
può mutarli; onde non può effere mi- 
gliore nella foftanza di quella che è ; co- 
me un numero non può avere più unità 
di quelle che ha, fenza variarfi nella ra- 


ti) S. Tommafo nella Somma Teologica, q.i*. arric.4. 
Poli Bonitater » autem D ivinam , tfuae efi finii a re* 
lut frparatu[ , principale borni r» in iffit rebus exifienf 
e fi perfidio uni ver fi , tjuae tjuiiem non effet , fi npru 
0 mnes gradui effendi invenirentnr in rebus • 


) 
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gionc di numero. In quello fenlb con- 
cede che T univerfo fi a perfetto quanto 
alle co fe che contiene , e quanto a i gra- 
di generali che Dio ha voluto produr- 
re (i). Ma non è tale che non polfia_. 
variarlo e perfezionarlo, producendo al- 
tre fpecie e un altro univerfo migliore. 
Quindi è che fempre perfidie ne' primi 
fuoi fondamenti, e che impugnando nella 
Somma Teologica I. p. q. 25. art. 5. co- 
loro, che per ragione della Sapienza Di- 
vina pretendevano che Dio non potelfie 
fare fe non quello che fa, conclude che 
la Divina Sapienza non è legata a verun 
■ordine in modo , che non polla darli un 
altro corfio di cofe ; e che fi deve dire 
alfiolutamente che Dio può fare ancora 
quel che non fa fenza difcapito della fua 
Sapienza ( 2 ) . In fomma quello Dottore 

ap- 

(t) S. Tom. nella ftefla Somma , 1 . p. q>* art . 6 . ad 

3. Univerfum , fuppofitit i/lit rebus , non potejl 
effe meliut propter decentifiimum ordinem bit rebus 
Mtlributum a Òro , in ifUo bonum Univerfi confiditi 
quorum fi unum ejfet meliut corrumteretur proportio 
ordini t ; ficut fi una cborda plut debito intenderete , 
corrumperrtur citbarae melodia. Poffet tamen Deut 
aliai ret facete, vel alias addere ijlis rebus faflisfi 
(è* ftr r \f ei Muti Vniverfum meliut , 

(t) i.p. art. 5. Divina Bonitas efi finir impropor- 

tionabilster exccdtns ret criaiat. Unde Divina S* * 

(itt. 
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a PP°gg' ato a forti ragioni ha Tempri 
infognato, che in Dio non vi è neceffità 
alcuna in ordine alle Tue creature, o na- 
fta quella in opinione degli Avverfarj 
dalla Capienza, o da qualunque altra cau- 
fa ; ed efpreffamente ha affermato in più 
luoghi [ 1 ] che in Dio vi è il libero ar- 
bitiio, fenza dubbio molto fuperiorp - 
nella perfezione all’umano e all’Angeli- 
co. Se dunque Iddio [in un altro corfo 
e fiftema di cofe] affolutamente avelie.* 
voluto manifellarfi folo alle foftanze ipi- 
rituali, fenza produrre l’ordine corpo- 
reo, chi ardirà di affermare che non* 
avrebbe operato con Sapienza ? Parrebbe 
più tolto ripugnante alla medefima il crea- 
re folo la materia e i corpi fenza alcun* 
altra foftanza intelligente; mentre quelli 
effetti non condurrebbero alcuno al co«. 


pienti a non determinata ad aliqutm ordinem return , 
ut non pojjìt ali ut curfur rerum effluere : unde diteti, 
dum eli fimpliciter , quid Deut potejl ali a facete , 
quàm quae facit . 

<»>Ndla fomma Teologica r. p. q.zg. irt.ro. Veruni* 
Deut hab-at liberum arbitrium , ove fcrive : Chm 
tgttur Deur ex necejjìtate fu am Bonitaiem ve/it , 
alt» virò non ex necejjìtate , ut fupra oltenfum e fi , 
reJpeBu tllorum quae non ex necej/ìtate vult , liberum 
arbitnum bahet . Lo fte(To infegna contro i Gentili 
L.i. cap.88; e nella Quiftionc 14. de Peritate ( fr» 
DUpuutc) artic.3. 


\ 
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nofcimento dell’ Autore, e renerebbero 
inutili. Ma io fono tanto convinto della 
mia infufficienza in ricercare i fini altilfi- 
mi e imperfcrutabili della Divina Sapien- 
za, che non ardifco aderirlo. 

S. 7. 

N ON folo S. Tommafo attribuire la 
libertà al Divino volere , ma infegna 
in più luoghi, e {penalmente nella Som- 
ma contro i Gentili L»i. cap.85, chela 
Divina Volontà non diftrugge la contin- 
genza , e la libertà . Ricorre nella Somma 
Teologica, e in altri Tuoi Libri, alla in- 
finita efficacia della Divina Volontà, la^ 
quale avendo inabiliti più ordini e claffi di 
caufe , e neceffiarie , e contingenti , e li- 
bere, le governa e le muove con modo 
proporzionato alla loro natura e condi- 
zione . Quell’efficacia richiede, fecondò 
lui [1], che non l'olofia ciò che egli vuole, 
ma che fia com’ egli vuole , il necelfario 
necelTariamente , il contingente e il libero 
a tenore della contingenza e della libertà % 

Per 

(1) Nella Somma contro i Gentili L. 1. cap. 8 j. Effi- 
caci» autem Divinac Voluntatit exigit , ut non fo- 
lìim Jìt quoi Deus vult , fed et tara ut hoc modo fi » 
Jìcut vult Deut ejfe illui. 
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Per quanto fi fia difputato in tutti fecoli 
fopra quelle materie, non fi è mai detto 
alcuna cofa di meglio, nè che più appa- 
ghi. Dio, che fenza dubbio è la prima.. 
Caufa e il Primo Motore , avendo pro- 
dotto caufe e nature diverfe , dalle quali 
con ordine maravigliofo rifulta la vaga 
armonia dell’ Univerfo, ha Provvidenza^ 
di tutte , le conferva tutte , e concorre 
alle loro operazioni in un modo certa- 
mente degno di lui, che tale non farebbe » 
fe egli ne dillruggelfe la contingenza ej 
la liberta . EiTèndo eiTo libero dalla necef- 
fita, e avendo la libertà dell’arbitrio qual 
, £ perlezione , poteva participarla a 

qualche creatura ; e noi fiamo convinti di 
godere quella prerogativa, e quello do- 
minio fopra le nollre azioni. Or come.» 
polliamo immaginarci , che il grande Au- 
tore di cui è dono, la voglia diftruggere ? 
Egli che dal nulla ha creato l’anima colla 
virtù di determinarli , e di muoverli nelle 
fue azioni (per ufare quello linguaggio) 
colla lua Azione Divina non le toglie la 
dote comunicatale, non l’ impedito, anzi 
le da forza per efercitarla. E’ quali l'u- 
perfluo il provare, che San Tommafovha 

ri u > a°^ 1Ut ° ^ libero “bitrio nell’uomb; 
e ballerà folo accennare alcuni palli de’ 
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tanti che fi poflon citare . Nel fecondo 
Libro contro i Gentili ( i ) fa vedere ge- 
neralmente che le foitanze Intelligenti fon 
dotate di libero arbitrio. Nota primiera- 
mente la loro eccellenza nell’avere in fe 
ftefie il principio del loro moto o azione ; 
onde quelle unicamente hanno il vero 
principio attivo. Indi penetrando nell’in- 
timo delle nature Intelligenti, oflerva che 
la mente è determinata folo al bene uni- 
verfale e alla propria felicità, e che re- 
ità indeterminata di fua natura quanto 
a i beni e agli atti particolari, potendoli 
attribuire o non attribuire a quelli la ra- 
gione di ciò che llimafi buono e conve- 
niente: perla qual cofa reità Signora delle 
fue operazioni ( 2 ) . Le caule meramente 
contingenti, come le inanimate, dice nel 
L.3. cap.73.1, fono naturalmente determi- 
nate a un effetto particolare [ 3 ] , che.» 

feru- 
ti) Contro i Gentili L.t. cap.48. Liberum efl quod fui 
califfi efl ; quod ergo non cfl fibi auffa agcnii , non tft 
liherum in agendo. Quaecumque autem non moventur 
ncque agunt nifi ab aliit mota , non funt fibi ipfit 
caufia agendi . Sola ergo moventi a fe ipfa liberi alene, 
in agendo babenl , & baee fola judteio agunt . 

( 1 ) Judicium igitur intellellus de agibilibus non efl deter . 

. minai um ad unum tanlunti babent igitur omnia in - 
/ telleflualia liberum arbitrami . 

( 3 ) S. Tommafo conte. Gtnt . L.3« C.ip.73. In rebus au- 
tem inanimatii cauffarum contingenti a ex imperfe- 
' Si»- 


: 


Digitized by Google 




fatte Seconda , Ì41 

Tempre produrrebbero nel modo fteffo, fé 
non follerò impedite dalla propria debo- 
lezza , o da qualche caul'a efterna ; dal 
che ne fieguè che talora non operano, 
benché comunemente producano i loro 
proprj unici effetti . Sono dunque con- 
tingenti per la loro imperfezione, e per 
gl’ impedimenti ; laddove la noitra vo- 
lontà ha una contingenza , che chiamali 
libertà, la quale nafee dalla lua perfe- 
zione , non avendo una virtù limitata a 
un folo atto , ma indifferente a molti. 
L’ Imperfezione Ita nell’errore dell’intel- 
letto, e nel difordine della volontà, quan- 
do l’anima applica male la ragione di 
bene, e lo coffituifce e lo colloca ove.» 
non è , come di fopra fi è ballantemente 
fpiegato. 

§. 8 . 

T Olta la libertà dell’Uomo, non foló 
fi toglierebbe a lui quello pregio, 
che è una participazione della libertà di 
quel Dio, che non ha in fe altro che per- 

fe- 

Hìont (ijr dcfeflu e/l ..... . Quid itutem voluntai Jìi 

CMii/fi cant ingerii ex ejui per feclione prwenit , quitta 
non habet vtrtutem limitatori ad unum , fed habet in 
fot e fi al e producere hunc effedum erti illuni ; propter 
quod efl contingent ad uerumhbet . 
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diverfe e difparate, egli applica la no- 
ftra mente; e in virtù di quello moto, 
[per così nominarlo] comunicatoci, noi 
ci determiniamo con variamente modifi- 
care e determinare il moto principale e 
l’ impresone verlo il bene . Noi conti- 
nuamente dipendiamo dalla l'uà azione 
conlervatrice, e dal Tuo concorio : Ma_. 
quello per la fua infinita efficacia e dol- 
cezza unilce infieme e ciò che appartie- 
ne alla ragione e alla dignità di Primo 
Motore, e ciò che richiedefi acciocché 
noi liberamente ci determiniamo, e quan- 
to ricerca la Santità Divina , non elfendo 
mai Autore delle noltre azioni malvage 
chi è la fteffia rettitudine, e chi le odia, 
le vieta, e le punifce [1]. Innumerabili 
fono le difpute fulla maniera del Divino 
Concorfo colla Volontà ; ma tutti i fe- 
guaci di quello Dottore , anzi per me* 

Q_ 2 glio, 

(1) S. Tommafo nella romma Teologica i.i. q. 9. art. 6 . 
nella terza obiezione tocca la difficolta, come Dio 
fra il motore univerfale, mentre l’uomo più voite 
pecca , e rifponde con quelle celebri parole : Veut 
movct voltine Jlern bominit finte Univerfalis motor ad 
univerfale s bjeUum volane a tir , quo i efl bonum „• fed 
homo per rationem deeerminae Je ad mlenium hoc 
tiel illui , quod ejl vere bonum vel apparent bonum . 
Sei ineerdum fpecialieer Deue movee aliquod ad ali- 
quii determinate volendum, quod ejl bonum , Jtcut in- 
bit quos movee per Graeiam . 


\ 
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glio dire, tutti quegli che finceramente 
profetano la Religione Criftiana , e che^ 
confiderano i precettici configli, le efor- 
tazioni, i rimproveri, i premj, e i ga- 
ftighi della Legge Evangelica : anzi tutti 
quegli che fanno riflelfione a quanto fpe- 
rimentano in loro medefimi , fono piena- 
mente perfuafi, che l’Uomo è libero, e 
che la dipendenza da Dio e dalla fua_. 
adorabile Provvidenza, non meno tro- 
vali nelle cagioni neceflarie che nelle li- 
bere. Tutti convengono in quella Dot- 
trina come fuori di difputa, e come cer- 
ta ed evidente ; non così però fono lìcuri 
delle varie opinioni colle quali s’inge- 
gnano di fpiegare come la Provvidenza 
governi il Mondo e le diverfe creature 
che lo compongono , tanto nell’ ordine 
della natura che in quel della Grazia . I 
varj modi di fpiegare il Divino Concor- 
fo, che non appartengono al mio fcopo, 
fono fentenze e mere opinioni partico- 
lari, che ciafcuno difende fino che giu- 
dica non opporli alla Dottrina della li- 
bertà , e che ciafcuno fi proteila di fu- 
bito abbandonare quando polfa rellar 
convinto che la dillruggono . E’ più fa- 
cile il dire e il replicare tutto giorno, 
che il dimoftrarlo , che ripugnino alla 

Dot- 
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Dottrina della libertà le fentenze di una 
Scuola, la quale crede che fenza offefa 
dell’ arbitrio , molto poffa attribuirli a 
Dio , che confiderà non folo come Pri- 
ma Cagione , e Primo Motore , ma co- 
me Primo Libero, fonte, radice, e fon- 
damento di tutta la noftra libertà. Ma^ 
qual metodo più improprio di quello di 
un incredulo , fempre occupato a ricerca- 
re fra i difenditori della vera Religione 
qualche cofa, che in apparenza fi oppon- 
ga a quanto concordemente infegnano 
come certo? Niuno di loro ha pofto nella 
ftelfa clafle la Dottrina della libertà, 
quella della varia dipendenza che crede 
poiTa avere da Dio . La prima fi da per 
certa, come è realmente, fperimentata_. , 
7 rivelata, infallibile; la feconda confitte 
nelPefaminare varie opinioni e pefarne.» 
la maggiore o minore probabilità , per 
ritrovare, fe è poflibile, qual fia la qua- 
lità e il grado della dipendenza della.» 
libertà dal fuo Autore ; che forfè farà 
uno de’ tanti che fi propongono nelle^ 
fcuole, e forfè ancora non fi farà ritro- 
vato perfettamente da alcuna. E quando 
non fi potette fcuoprire giammai , e fupe- 
ratte le forze tutte de’ più fublimi inge-» 
gni , non refterebbe illefa con tutto que* 

Q»3 fto 
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fto la libertà che fentiamo , e fenza la_. 
quale non vi può e fiere nè Morale, nè 
Religione? 


§.-9. * 

E * Certo, evidente , infallibile che gli 
Uomini fi generano , che fi nutrifco- 
no , che fi muovono , che veggono il Sole 
quando fui mezzogiorno sfavilla nell’ 
Emisfero. Che vi è mai di più fperimen- 
tato, ed evidente? Sono forfè certe ugual-' 
mente le diverfe opinioni fopra gli ova- 
rj, fopra la virtù motrice e l’azione de 
i muicoli , fopra il fugo digeftivo e il 
moto periftaltico? La luce e l’ illumina- 
zione fono fenomeni pieni di tenebre e 
di gran difficoltà, e i Filofofi nello fpie- 
garli fono molto diverfi e contrarj fra 
loro. Dunque perchè non fappiamo la 
vera maniera con cui l’ Uomo fi generi, 
fi nutrifca, fi muova, negheremo la ge- 
nerazione , il nutrimento e il moto ? E 
perchè non comprendiamo quello che fia 
la luce , e come concorra al vedere , do- 
vremo dire, che non vi è nel Mondo nè 
luce nè Sole ? Un Filofofo che fenza_. 
avvertirlo ftabilifle Teoremi , da’ quali fi 
deducete che non ci fono i corpi e i 
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fenomeni che tutti nece nanamente ani-> 
mettono, e che egli voleva illuftrare, fi 
farebbe fenza dubbio ingannato, e con- 
tradetto fenza riflettervi : ma chi da una 
limile Filofofia poco felice e uniforme^ 
pretendere inferire , che il Filofofo crede 
che non vi fia nè l’Uomo, per efem- 
pio, nè il Sole, farebbe privo di fenno. 
Noi damo con S. Tommafo ficuri della 
libertà : polliamo folo moftrare ad altri 
di dubitarne , per uno fpirito vano di 
fingolarità; e il non fapere in qual mo- 
do la Prima Cagione ci muova e con- 
corra agli atti e determinazioni della vo- 
lontà, non è un motivo che ci perfua- 
da che fiamo necelfitati . Non farebbe., 
gloria del grande Autore, che qualche 
creatura folte indipendente da lui nell’ 
eflere e nell’ operare ; ma nè pure per- 
mette la fua Onnipotenza di credere che 
non pofla partecipare ad alcuno il fre- 
gio di quella libertà che egli gode[i]. 

0^4 • La 

(1) S. Tommafo nella fomma Teologica i.p. q.83. art.r. 
in cui cerca Utrumbomo fit liberi arbitrii , in quello 
modo rifponde alla terza obiezione, come la li- 
bertà, che confitte nell’elfer caufa del fuo moto 0 
determinazione, fi accordi coll’effere la volontà 
motta da Dio; Liberarti arbitrili»! ejl (auffa fui ruo- 
tili , quia homo per liberarti arbitrium feipfum movet 
ti ag'nium. Ho» (amen hoc ejl de nectjfìtate liber- 
iate 
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La fua Infinita Portanza , Sapienza , e_# 
Provvidenza fa che la fua Azione , pro- 
ducitrice e confervatrice di tante diverfc 
creature, le muova e le regoli tutte nel 
modo, che conviene alla natura particola- 
re , che alle medefime ha conferito . Nè 
S. Tommafo parla dagli atti femplice- 
mente volontarj , che fono fpontanei e_, 
necertarj , come V amore della propria., 
felicità . Qpal difficoltà in ciò vi fareb- 
be , e qual Divina efficacia richiedereb- 
befi allora nel concorfo dell’Azione Di- 
vina, effiendo non folo facile, ma indis- 
penfabile, che ogni atto della volontà fia 
fenza violenza, e non potendo concepirli 
violenza che fia voluta parla il Santo 
della volontà immune da ogni neceffità, 
e della libertà di arbitrio (1). 

§. io. 

tatif quii fìt primi cauflx fui', id quod liberum eli j 
ficut nte ad hoc quìi aliquii fìt eaujfa alteriut requi - 
ritur quid fìt prima cauflx ejut • Deut imitar eli prima 
cauffa , movent & naturale t c auffa t & voluntarias . 

Et flcut naturxlibus cauffls , movendo eas , non aufert 
quin a.lut earum flnt naturale 1 ; ita movendo cauffas 
voluntarias non aufert quin allionet earum fini vo- 
lunt arine , fri potiut hoc in eis facit : operatur enim 
in unoquoque fecuniòm ejut proprietatem . 

(1) S. Tommafo nella Somma citata t. p. q.83. art.i. 

Ea autem ad quae naturaliter inclinamur non fub- 1 
futa libero arbitrio , ficut dittar» eli de appetita bta - 
titudinit , 
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§. io. 

% 

P ER meglio dichiarare come nelle fo* 
ftanze libere abbia 1 * Aurore pollo 
una forza di muoverli, il gran Maeftro 
[ 1 ] oflerva , che la neceflità è il primo 
fondamento della Contingenza e della,. 
Libertà. Dio neceflariamente conofce la 
verità, e ama il bene;, onde neceflaria- 
mente intende e ama fe Hello , fomma^ 
Verità e Bontà. Ciò che conofce non 
avere conneflione neceflaria con e(Ta ama 
folo liberamente, e tale è ogni creatu- 
ra . L’ anima parimente conofce con evi- 
denza alcuni primi principi e verità ma- 
nifefte, e con una inoperabile inclina- 
zione ama per neceflità il bene, e vuole, 
la fua beatitudine . Ella ha i fuoi poli 
fidi e immobili, e il fuo afle fermo 

im- 

. t 

(1) Nella Somma Teologica r. p. q.81. artic. t. In cui 
inoltra che la volontà ha qualche ano neceflario : 
Necejft efi, quid fieut intellellut ex nere filate inbaeret 
primi s principiti , ita voluntat ex nec e filate inhaereat 
ultimo fini , qui eli beatitudo . Finii enim fe babet 
in operatività fieut principium in fpeculativit , ut 
dicitur in i. Pbyfie. Oportet enim quìi iliud, quod na « 
turali! er alicui conoenit fo immobiliter , fit funda- 
mentum fo principium omnium aliorum ; quii natura 
fei ejl pri munì in unoquoque , fo omnit mot ut prò. 
fedii ab ali quo immobili'. 
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immutabile fu cui raggirali tutta la mac- 
china volubile della lua libertà con una 
quali perpetua vertigine [i]. L’intelletto 
ha certi Principi indubitabili, da’ quali col 
raziocinio deduce le verità meno note; 
e la volontà da una impresone invinci- 
bile, che la porta al bene e alla felicità 
con forza irreliftibile, muovefi a cercare 
o rigettare gli oggetti particolari, ne’quali 
non comparifce il bene nella fua pie- 
nezza e purità . Se fra più cofe o rifo- 
luzioni non ve ne è una , che fia rap- 
prefentata o come elTenzialmente con- 
nelTa colla felicità, e priva di ogni male,, 
difpiacere, moleftia, e miferia, o alme- 
no 

(x) Nella mede{imaSomma,equiftione 81. della Prima 
Parte, arik.i. dopo averdetto come l’intelletto 
proceda ne’ tuoi raziocini e dimoftrazioni , così 
feri ve quanto alla volontà: Similiter etimi ex parte 
voluntatii . Stoìt enitn quaedam particularia bona . - 
qua e non habent neceflariam connexionem ad beatitu- 
dinem , quia fine hit poteft ali quii effe beatiti : & 
hujujmodt boni t voiuntat non de necejfitate inbaeret , 
Sunt autem quaedam babentia neceffdriam connexit- 
nem ad beatitudinem , quibui feilieet homo Deo in- 
baeret , in quo filo vera bcatitudo confiditi . Sed ta - 
mtn antequam per certitudinem Divinai Vifionii ne « 
cejfitas bujufmodi connexionis demenjlretur , voiuntat 
non ex necejfitate Deo inbaeret , nec bit quae Dei 
funi . Sed voluntai vidintit Deum per e (lenti am de ^ 
necejfitate inbaeret Deo ; ficut nunc de necejfitate vo- 
lumut rjfe beati, Vatet ergo quid voluntai non ex 
necejfitate vult quaecumque vult , 
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no come più amabile , refta padrona., 
delle Tue determinazioni , potendo col 
fuo arbitrio determinare variamente il 
movimento verfo quella beatitudine, che 
mai può odiare, e che qualora fé le^ 
prefenta dalla confiderazione , non può 
non defiderare . La volontà è certamen- 
te determinata al bene, ma non a que- 
llo nè a quel bene particolare di tanti 
che fe le prefentano ; come il Santo Dot- 
tore Tempre ha infegnaro ( 1 ). E’ vero 
che come l’appetito fenfitivo del bruto 
è inclinato verl'o quel bene Angolare che 
il fenfo gli propone, così l’appetito ra- 
gionevole vuole il bene rapprefentatogli 
dall’ intelletto : ma la noftra mente può 
infieme confrontare e paragonare più og- 
getti fra loro, e maturamente ponderar- 
gli, non così il fenfo [2]. Che poi l’in- 
telletto faccia o non faccia attentamente 
gli efami e le comparazioni dovute, di- 
pende non tanto da lui quanto dalla* 
volontà . 

§. 11. 


(t) Nello fteflo artìcolo i. rifpondendo al primo argo- 
mento : Voluntas in nìbil potefl tendere nifi fub m- 
tione boni, Sei quii benum ejt muhiplex , propter 
hoc non ex neceffltate determinttur ai unum , 

(x) Nello fteffb art.i. nella ri (polla al terzo argomento: 
y.it fenjiiiva non eft vii celiativi , 
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§. ii. 

/ ' 

N OI in varie occorrenze dipendiamo 
dagli occhi, e dal fenfo della vifta, 
ma l’ufo di quella dipende pure dal no- 
llro volere. Per ritrovare una moneta, 
perduta in una firada, conviene riguar- 
dare con attenzione in ogni luogo ove 
può edere . L’occhio è quello che la^ 
dift nguerà dal colore e dalla figura: ma 
chi volede tener chiufe le pupille, o la- 
fciade opprimere gli occhi dal Tonno, 

• chi gli volgefle fovente a ogni altro og- 
getto divello e lontano , non tenendogli 
fidi a riguardare ogni parte della firada 
in cui Ita la moneta fmarrita , non fa- 
rebbe 1’ ufo dovuto de’ fenfi , e non po- 
trebbe dolerli fe non di fe ftelfo, e della 
Ina negligenza . Quella farebbe la cagione 
per cui non gli gioverebbe una villa acu- 
tidima, come l’attenzione maggiore ufata 
Supplirebbe alla debolezza della medeli-- 
ma. L’intelletto fcuopre alla nollra vo- 
lontà le differenze degli oggetti compolli 
di bene e di male, e in quella guifa [i] 

co- 

I 

(x) S. Tcmmafo nella Somma Teologica q. 81. art. 4. 
nel quale efamina come la volontà muova l’ intei* 

' - l?t. 




iy-tìoogle~. 
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come fine la muove : ma la volontà è 
l’agente che muove l’intelletto in un_. 
genere diverfo. Quefta fcambievole di- 
pendenza e influffo fra le due facoltà 
della mente ( fpecialmente parlandoli dell* 
intelletto pratico, che riguarda le opera- 
zioni particolari con tutte le loro circo- 
ftanze ) lafcia all’ uomo la libertà nelle.» 
fue determinazioni ; anzi nello fiato pre- 
dente lo fa foggetto fino alla poteftà di 
peccare , che è di fua natura fepara- 
bile dalla libertà dell’arbitrio . Il Santo 
Dottore nella Somma Teologica ( 1 ) 
c’ infegna che quattro cofe poflono di- 
verfamente muovere la volontà . 1. Dio 
principio efterno, come quello che è di- 
verfo dall’uomo, 2. l’Intelletto, quanto 
alla fpecie , proponendole 1’ oggetto % 

3» 

letto . R efpondeo dieendum qu'ol aliud dieìtur mover * 
duplieiter : uno modo per moJum finis , ficut dicitur 
quod finis movet ejficientem ; Cff* hoc modo intelleflur 
tnovet voluntatem , qui* bonum intelleflum e(l obje~ 
Cium voluntatis , movet ipfam ut finis . alio modo 
dieitur aliquid movere per modum jgentis , ficut *1. 
terans movet alteratum & impeli ens movet inipul- 
fum ; & hoc modo voluntat movet intelletlum . . • . 

• Et ideo voluntas per modum agenti t movet 

omnes animae potentine ad fuos aClus , praeter viret 
naturales vegetativae partir, quae nojlro arbitrio non 
- fubduntur . 

U) Nella Prima Secundae , come volgarmente fi nomi- 
na» alla queftione Nona. 
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3. l’Appetito fenfitivo , e Paffione che fa 
variate il giudizio, e 4. la Volontà me- 
defima , che muove fe lteiTa . Iddio muove 
la volontà ad efercitare i l'uoi atti libe- 
ramente, e [ 1] più ripugnerebbe all’ef- 
ficacia onnipotente della Volontà e Azio- 
ne Divina il neceflìtare la creatura ne’fuoi 
atti liberi , che il lanciarle la facoltà di 
determinarfi. Cercando il Santo fe l’ele- 
zione degli uomini fia libera o necefla- 
ria, fi propone la difficoltà nel cafo, che 
fra varj mezzi per conleguire il fine vo- 
luto, uno apparifca migliore degli altri , 
fembrando che allora la volontà non refti 
più libera nello fcegliere ; imperciocché 
nè pure farebbe padrona di eleggere sl . 
modo fuo , quando gli oggetti proporti 
fotrero fimili e uguali fra loro [ ( z], Un 
famelico, porto in mezzo a due cibi fimili 
e ugualmente diftanti, non potrebbe pre- 

fe- 

(t) i.t. q. io. art. 4. ad i. Voluntar Divina non fo- 
Jùm fe extendit ut aliquid fiat per rem quatti movet , 
fcd ut etiam eo modo fiat quo congruit naturae ipjìui . 
Et ideo magis repugnxret liivinae motioni fi voluntat 
ex nccejfitate moveretur , quod fuae naturae no tu 
competit , quàm fi moveretur libere , prout (ompetit 
fuae naturae . 

(1) Nella ilefla i.t. alla Quiftione 1 3. art.6. nel 3. argo- 
mento: Si aliqua duo furti penitut aequalia notu 
magis Disvelar homo ad unum , quàm ad aliud ; ficai 
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ferirne uno ali’ altro lenza fondamento 
e ragione : onde molto meno potremo 
eleggere il bene minore in confronto del 
maggiore . Ciò non oftanre egli ritrova 
nell' interno dell’ anima una forza di ri- 
folverfi , e fcioglie l’ argomento . Non dice 
che il famelico perifca per la moltiplica- 
zione delle vivande ; ma confiderando che 
con tutta l’uguaglianza vera o opparente, 
vi fono fempre alcune ragioni per le_. 
quali gli oggetti fi polfono fcambievol- 
mente preferire in qualche parte l’ uno 
all’ altro, conclude che la vo:ontà può 
fermarfi in quello che trova in uno di 
più eccellente, e in quella guil'a eleggere 
liberamente. Burtolommeo Medina insi- 
gne Teologo , ha ottimamente fpiegato 
quello tetto, dicendo che la volontà iru 
quelto calò non è regolata da un giudi- 
zio di comparazione, e di perfetto elàme 
de’ gradi di perfezione, che trovanfi negli 
oggetti. Ella fi trova libera, e non per- 

met- 

1 

famclicue fi hai et cibum acquali! er appetibilem in di- 
vctfie partibus , ir fecundùrn acqualo» difiantiam , 
non magie movente ad unum , qu.ìm ad altcrum ire. 
Risponde all' argomento: Nihil prohibet fi ahqua_ 
duo atqualia proponantur. fecundùrn unam confiderà - 
tienem , qui n circa altcrum con/ìdcrctur aliqua con- 
ditio per quam eminfat , ir magie fieCiatur voluta ae 
in ipfum quàm in aliud. 


2 5 ^ Difìertdzione contro i Fatalifti . 
mette che con una comparazione efatta il 
bène che elegge le fi a impedito da un al- 
tro . So che altri Scolatici rifpondonoi 
diverfamente, e che il P. Gonet, notilfimo 
fra quelli, riccore in fimil calo d’ugua- 
lità all’ elercizio della libertà , che dà a 
una parte vantaggio e preeminenza full* 
altra . Ma potendofi efercitare la libertà 
tanto coll’appigliarfi al mezzo A, quanto 
coll’ eleggere il mezzo B , fembrami più 
foda la dottrina del P. Medina , il quale 
ricorre al fondamento del giudizio rego- 
latore, e moftra infieme il dominio dell* 
anima, che non vuole confrontare atten- 
tamente fra loro i giudizj, e a fuo be- 
neplacito fermarli in uno. 

§. 12 . 

M R. Bayle, in alcuni luoghi del fuo Di- 
zionario, conol'ce che una foftanza 
liocra per la lùa condizione , nel muo- 
verfi da le e determinarli, è molto fupe- 
riore alle altre, che non vantano una., 
fimile virtù, forza, e dominio ; anzi teme 
che quelta libertà d’indifferenza, e l’avere 
in fe un principio di muoverli ne’ luoi 
atti fia un carattere e una fpecie di Di- 
vinità. Io non fo concepire che una fo- 

ftan- 
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danza libera fia corporea , ma nè meno 
pollo comprendere che fia Divino uno 
lpirito contingente, il quale con tutte le 
più nobili doti non lafcia d’eflere imper- 
fettiflimo. La libertà del fuo operare e_» 
del fuo arbitrio non irapedilce che la 
produzione di lui moftri che egli è depen- 
aente , tantò più che la medefima è libera 
e arbitraria: onde chiaramente conofcefi 
che gli manca l’avere in fe dello la ne- 
celfità del fuo efiere, e la Divinità che 
con quella è connelTa. Bifognerebbe fin- 
gere, che uno fpirito libero folfe Tempre 
dato, e non avelie avuto alcun principio 
e alcuna origine. Ma oltre che il non.» 
averne eflo vedigio di notizia e di ri- 
membranza , è un’ imperfezione troppo 
palefe e ripugnante a una Eterna Divi- 
nità; come mai farebbe Divino un elTere 
sì limitato nella fua cognizione e nel iuo 
potere, così foggetto all’ignoranza e ad 
altri infiniti dil'ordini, errori, dolori, mi- 
ferie 3 I confini della noftra mente fono 
troppo riftretti: ora chi ha limitate le 
menti umane, chi le ha moltiplicate, e 
chi ha tolto alla fodanza intelligente e 
libera quell’ampiezza illimitata, e quella 
fomma perfezione che rifulterebbe di fua 
natura dall’avere in fe la ragione e la 

R ne- 
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neceflità della Tua eliftenza? La materia 
non ha in fe virtù di muoverli ; quan- 
do lì muovelTe, non avrebbe virtù e prin- 
cipio dr percezione ; e quando avefTe.» 
naturalmente il moto e la percezione, 
non avrebbe la forza di determinarli a 
fua libera elezione. Vi è flato chi ha., 
voluto dare un principio di muoverli 
alla materia , come il Tolando , impu- 
gnato da molti infigni Scrittori della fua 
iteira nazione, feguaci della Filofofia Neu- 
toniana ( i ) ; vi è flato chi ha attribui- 
to alla materia la percezione ; e il Sig. 
Locke troppo avanzatoli, ha ftimato che 
almeno non ripugni alla materia il pen- 
sare. Non vi è però alcuno che creda 
polTibile la piena libertà d’indifferenza 
nella materia . Vi fono Scrittori arditi 
che hanno negato la libertà all’ animai 
e a Dio , ancora fupponendogli Spiriti: 
ninno la concede, o può concepirla ne’ 
puri corpi . Perciò M. Bayle ha ogni ra- 
gione di far gran cafo di quella fublime 
e onninamente fpirituale prerogativa dell* 
anima : ma dovendoli riconofcere un folo 
ElTere necelfario, perfettilfimo, illimitato, 
e Divino, con piena libertà intorno a 

. ciò 

(i) Vedi (nella Raccolta del Sig. Burnet) il Sig. Ben- 
- tly , c altri . 
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ciò che è fuori di lui ; quelli non di 
materia avrà compolli tanti Spiriti, tan- 
te Intelligenze , e tante menti libere^, 
contingenti, e limitatiflime che ci fono, 
ma dal puro niente , facendo colla fua 
Onnipotente EfficacilTima Volontà , che 
efilteilero foftanze delle quali non vi era 
parte veruna . Ecco dunque che è irra- 
gionevole il motivo di fospettare che., 
fieno qualche cola di più di quello che 
fono, e che abbiano qualche Divinità. 
Non fono corporee, perchè fon libere; 
non fono Divine, perchè nell’ edere fon 
prodotte dal vero Dio, che le ha limi- 
tate, che le conferva, che le muove a’ 
loro fini , e concorre alle loro azioni con 
quella efficace maniera, che conviene e_. 
all’ effe re fuo, e alla natura delle mede- 
fune ( 1 ) . 

R 2 §. 15. 


li) Gli Avverfarj non ammettono altro che materia f 
a cui vorrebbero dare la virtù della percezione 
che ha l’anima noftra ; ma rifultando dall’Intel» 
ligenza la libertà, bilognerebbe dare alla materia 
intelligente la libertà, che ftimano ripugnare non 
folamenre alla materia medefima , ma ancora allo 
Spirito, quando fi dia. Dio può certamente unire 
alla materia un principio penfante, come ha fatto 
in noi , unendo af noftro corpo un principio fo- 
ftanziale d' intelligenia da lui diverfo. Ma il dire 
che può fare che la materia penfi è un gran pa- 
ra- 


t- 

v* 
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R ipugnerebbe certamente che eflen- 
doci 1’ anima mia , non ci fotte ; ma 
quando non ci fotte mai ftata , quale.* 
contradizione ne farebbe feguita ? Forfè 
perchè vi fono altre cofe finite era ne- 
cettario che io pure ci fotti ? Primiera- 
mente nè pure quando niun altra cofa 
finita ci fotte ftata , fi vede la ripugnan- 
za o la contradizione che farebbe fegui- 
ta. Quefte non hanno nell’ etter loro una 
ragione neceftaria del medefimo ; tutte 

• fon 

ridotto • O bi fogna unirle un nuovo e diverto 
principio, acciocché il comporto di corpo e di ani* 
ma penti per ragione dell’anima, o bifogna can- 
giare la mareria in una iuftauza più nobile, di. 
ftruggendo quella che voleva farft penfante . Se 
la materia pentade , non vi farebbe unione nel 
penderò, ma infinita contortone ; perchè il prin- 
cipio penfante avrebbe parti divifioili in infinito, 
alle quali farebbe ettenziale e inerente il penderò . 
Egli è poi uno fcrupolo ftravagante il non voler 
negare all’ Onnipotenza Divina che polla produrre 
una materia penfante. Se lo può fare, gli Spiriti 
non fono più neceflirj; anzi o la materia intelli- 
gente farà Divina, o la Divinità diventerà mate- 
riale. Dio pertanto non pup fare una cofa sì ri- 
• pugnante e contradittoria , non perchè egli noiL- 
rta onnipotente ; ma perchè l’ effetto è una con- 
tradizione, anzi un comporto chimerico di vario 
contradizioni. 
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fon contingenti. S’inferifce bene da effe 
che bifogna che vi d a un principio e un 
fonte di edere neceffario , mentre vi è 
il contingente che ne è fcaturito. Ciò 
che per la fua natura è ugualmente in- 
differente all* edere e al non edere, non 
ha ragione in le ftelfo per cui più torto 
Aa che non da ; nè può avere in fe una 
virtù che lo determini liberamente all’ 
efiftenza ; perchè quella virtù è qualche 
cofa, che per la ragione mededma è an- 
cor erta contingente , e non può fupporrt 
che da fe mededma da , non avendo la 
necedìt'a e il carattere dell’efler Sommo, 
e Divino. Non era dunque neceffario che 
io ci fodì, perchè ci fono altre cofe, 
che potevano non edere . Ma fuppofto 
che ci deno altre cofe rtnite, come ci 
fono,- le foftanze non fon prodotte da^ 
me, e da me non dipendono, nè io ho 
virtù di produrne alcune con dar Tede- 
re a una minima particella di materia, 
o a uno fpirito, quali nè pure portò an- 
nichilare . Io non ben conofco T effenza 
della materia , non ne fo T eftenzione , e 
poco comprendo gli effetti maravigliort 
del Mondo corporeo, e fendbile; e po- 
co intendo il mio fteffo penderò e na- 
tura. Quanto meno penetro la condizioni 

R 3 ne 
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nifefto, tanto il credere che ripugni alla 
crearura, per la fua imperfezione, la li- 
bertà ; quanto il giudicare che ripugni 
al Creatore, per la fua perfezione. 

§. 14. 

N ON dovrebbe la noftra mente, che 
non conofce perfettamente fe ftef- 
fa , il fuo penderò, e il fuo fapere, pre- 
tendere di penetrare il conofcimento di 
Dio, e l’Eterna fua Prefcienza, temendo 
che il temerario indagatore della Maeftà, 
e de i Divini configli , non fia opprefio 
dalla Gloria e dalla Grandezza, che è In- 
finità . San Tommafo , confederando che^ 
l’ uomo trova una ripugnanza apparente 
nel concepire che fi pofia conofcere con 
certezza, avanti che fegua, un libero avve- 
nimento futuro , che non ha un principio 
fifTo nella fua caufa indifferente , colla l'uà 
profonda Dottrina c’infegna [1], che ve- 
ramente conofcendofi la virtù della caufa, 
o della volontà , non fi può in efTa co- 
ll 4 no- 

ti) S. Tommafo nella S. Teologica 1. p. q.14. arf.13. 
Caufft eontingent fe babet ad oppofita , & fic contin. 
geni non fuhditur per certituiinem alieni cognitioni . 
Unie auicumtfue cognofcit effeélum contingentem ite. 
auffa fua tantum , non babet de eo nifi conjefluralem 
cognitionem • 
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nofcere un’azione e un effetto, che non 
è connefTo necelfariamente colla medefi- 
ma. Ma Dio conofce il futuro come pre- 
fente, perchè in lui, e nel fuo operare, 
conofcere e volere, non vi è moltipliche 
di atti, variazione, novità, o fucceflionè. 
Ciò che in riguardo alle caufe feconde, 
e alle loro ferie è fucceflìvo, non è tale 
nella mente Divina [i]. Sia quello che fi 
vuole lo fpazio e la durazione, Iddio do- 
vendoli confiderare quale egli è , come 
Spirito, Infinito, Invariabile, Indivifibile, 
e Perfettiffimo , non può concepirli eoo* 
veruna diverfità di perfezioni, nè in di- 
verfe parti dello Spazio, nè in diverfe_» 
parti della Durazione . I corpi pofTono 
effere fra loro lontani , non però da Dio, 
che non può effere lontano, diverfo , o 
divifo da fe medefimo . Così nelle ferie., 
fucceffive delle caufe e azioni create , que- 
lle fra loro pofTono effer lontane nella^ 
durazione , ma non lontane da Dio ; nè 
l’azione e cognizione di lui può variarli 
c fuccedere a fe medefima . Sono linee 

fra 

(i) S.Tomimfo nello fteflo luogo: Ef lieti contingenti» 
fiant in aClu fuceejfive , non tamen Deus fucceffive^ 
cognofeit contingenti a prout funt in fuo e fi e , ficut noc t 
fei fimul i quia fua cognitio menfuratur aeternitate , 
ficut eli am fuum effe. Acternitas autem tota fimut 
exijlens ambii totum ttmpus . ,* 
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fra loro dittanti nelle parti della circon* 
ferenza, e unite tutte in un indivifibile 
centro. Noi in una batta valle non pof- 
fìamo vedere quegli che vengono dopo 
e ci feguono , ma fcuopriamo tutti falendo 
fopra una montagna* Di quefta fimilitu- 
dine fi ferve il Santo Maeftro [ 1 ] per 
farci comprendere, che aliai più fublime 
della noftra è la cognizione e Scienza Di- 
vina, la quale vede prefentie infieme tutti 
gli avvenimenti, che paflono fuccefliva- 
mente l’uno dopo l’altro in varie diffe- 
renze di tempo. Con quefta dottrina, ri- 
cevuta da molti Padri più antichi, SarL* 
Tommafo in molte occafioni ha troncato 
la radice della difficoltà. Ogni qualvolta 
fi concepifca Dio per un Effere, di cui 
non può idearli altro migliore e più per- 
fetto, egli debbe aver Tempre tutte le fue 
doti, non poffono variarli i fuoi atti, e 
fa di meftieri riconofcere che egli fletto 
è un atto , un effere , una foftanza , una 
vita e intelligenza invariabile, immutabi- 
le, indivifibile, e fempiterna, a fe fteffa 
prefente , e il centro immobile di ogni 

fuc- 

(1) S. Tnmraafo nel mede fimo articolo : Sicttt flit , qui 
vadit per vini» , non videt ilìot qui polì rum veniunt { 
fed Hit qui ab aliqua altitudine totani viam intue - 
tur , Jìmul videt omnet tranfeuntet per vi»m . Nella 
ri (polla al terzo argomento . 
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fucceffione , di ogni moto, di ogni da- 
tazione e contingenza . Ma per prefcin- 
dere da tuttodì) che è in difputa , in_# 
un articolo che è certo , quanto fi è 
notato fecondo i principi di San Tom- 
mafo, circa la dipendenza che ha da Dio 
l’anima, quantunque libera, dovrebbe 
ballare per non muovere difficoltà circa 
l’ Eterna Scienza , che ha Dio di tutto il 
futuro. L’anima è prodotta dal nulla, 
e confervata ogni momento , e molla., 
dalla Prima Caufa colla fua Azione Di- 
vina , e Concorfo di tale efficacia , che 
fìa proporzionata alla natura e condizio- 
ne delle foftanze libere. In queft’ Azio- 
ne, e nella Volontà di concorrere po- 
teva Dio vedere gli effetti futuri . Come 
è mai poffibile che Dio non fappia quel- 
le determinazioni dell’anima , alle quali 
col concorrervi ha tanta parte? La Pre- 
fenza nella Divina Eternità più facilmen- 
te ci fa intendere la Prefcienza del pec- 
cato futuro, di cui l’ abufo che facciamo 
della libertà, è la fola origine. Alla fine 
chi ha eftratta dal nulla la noftra volon- 
tà, e ha decretato di darle il necelfario 
concorfo per operare, in tal maniera la 
penetra, e la vede, che gli è palefe ogni 
rifoluzione buona o malvagia . 

§. 15. 
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§. 15. 

S AN Tom ma fo dunque ha Tempre pro- 
fetato la dottrina della libertà , non 
folo in Dio, Autore dell’ Univerfo, nuu 
ancora nell’ Uomo. Nella Quiftione 24. de 
Ventate [ 1 ] all’artic. 1. chiaramente fi 
protefta che egli riconofce quella libertà 
d’arbitrio per tre motivi, che fono, la 
Rivelazione , la Ragione , 1 * Efperienza . 
Nella lieta Quiftione egli cerca Te il li- 
bero arbitrio fia una facoltà o potenza 
diftinta dalla volontà ; Te naturalmente 
pota darli una creatura impeccabile , il 
che egli nega , e Te pota eter tale per 
ifpeciale Grazia, come concede. Nè folo 
parla degli uomini , degli Angioli , e di 
Dio ; ma fottilmente va ancora invefti- 
gando nell’Articolo fecondo, fe i Bruti 
[2] fieno liberi, negando in eti la libertà, 

e 

(1) Nelle Difputate, Queftione 14. de Peritate, arf.r. 

Refpondco dicendum quid abfque omni dubitatione ho- 
minem arbitrio liberum ponete oportet . Ad hoc enim 
Fidet adflringit , quum fine libero arbitrio non pofjit 
effe meritum vel demeritum • Ad hoc etiam manifefla 
judicia inducunt , q 'tibia appare t hominem libert > 
unum elicere, C è* aliud refutare. Ad hoc etiam evi- 
de ni ratio cogit &c. 

(a) Circa i Bruti , fi è fuppofto che 1 ’ anima loro non 
fia un corpo cftefo e di vi Abile . San Tommafo trat- 


* £8 T>!ffertd%ìone contro i Tatàllfli 
t rispondendo al fefto Argomento, fon*; 
dato fopra alcuni tefti del Vecchio Te- 
ftamento, che trattano delle pene colle 
quali doveanfi punire, come ciò fu de- 
terminato per iftruzione degli uomini . 
Da quanto fi è notato in quella Sezione, 
e molto più da quello, che il Santo ha 
fcritto in tante fue Opere, ben fi cono- 
fce, che molte Dottrine che fi fono fri- 
niate nuove furono a lui notiflìme. E va- 
glia il vero, è molto facile il provare, 
che quanto hanno detto di meglio nella 
Teologìa Morale alcuni Scrittori moder- 
ni, 

tando degli animali imperfetti, e degl? infetti, 
che chiama entoma nel a. dell’Anima L. 4. e' an- 
fruitola , nelle difputate, QuaeRione de Antmu art. io. 
ad ij. dice che vivono, benché per breve tem- 
po, le membra divife. Ciò non oftante , non par 
verifimile, che fi divida in più parti il principio, 
e la facoltà di percepire il dolore: onde bifogna.. 
fpiegare il Santo , e qualunque dichiarazione potrà 
ammetterli , purché non li dica che 1’ anima e la 
virtù conofcitiva ha le parti in fe ftefla , e lì di- 
vide , e lì taglia , come la loro materia , la loro 
carne , e le membra . Per altro il gran Dottore^ 
nella Somma Teologica parla in modo di quella 
difficoltà, che fembra voler prefcindere dalla qui- 
flione circa gli animali, che i Filofofi allora chia- 
mavano imperfetti. Ecco il tefto nella 1. p. q. 7 6. 
art. 8. Forma, quae requirit diverfitatem in parlibui , 
Jìcut eR anima , fr praecipue animalium perfeUorum , 
non aequaliter fe babet ad totum & partet : unde non 
dividitur per accidcnt , fcilicet per divijìonem quan- 
tità! ir . 
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ni, è cavato dalle Opere di lui, e de’ Tuoi 
feguaci ; come altresì, che una gran parte 
delle difficoltà, propofte ultimamente dagl* 
Increduli contro la Religione, è già ftata 
dal medefimo confiderata e fciolta, ben- 
ché ciò lì diffimuli ; e li creda da alcuni 
che quello che è nuovo a loro, fia nuovo 
al mondo , e che niuno vi abbia prima 
penfato. Non è però da ftupirfi che un 
uomo di sì gran mente, è di sì gran Re- 
ligione abbia Tempre difefo e illuftrato 
una Dottrina, che è fondamentale, e fenza 
la quale non vi refta nè Morale, nè Re- 
ligione. Tutta la Chiefa l’ha Tempre pro- 
fetata, e l’Ordine de’ Predicatori ha com- 
battuto per la medefima fino ne’ Tuoi prin- 
cipi , come chiaramente conofcefi dall* 
Opera infigne del Ven. Moneta, coetaneo 
di S. Domenico, data ultimamente in luce 
da uno de’ più degni e dotti Religiofi del 
medefimo Ordine [ i ] . 

(i) Il P. Maellro Ricchini, Comp. del Rev. P. Gene- 
rale e Tcol. Cafan. ha pubblicato quella celebre-» 
Opera, c l’ha dottamente illuftrata con DitTerta- 
zioni &c. Vi ha aggiunte molte belle Note il P> 
Mamachi, Lettore del Collegio di Propaganda. I Dot- 
tilfìmi PP. Ricchini e Mamachi fono noti in Roma, 
e nel mondo erudito . 

IL E I N E. 
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